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BENEVENTO Iniziativa nella sede del Patto territoriale con il presidente di Confindustria, Vigorito, e il sindaco Mastella

Turismo sostenibile, Sannio protagonista
Presentata la candidatura per il riconoscimento della Destination managament organization
DI MAURO MASSA 

BENEVENTO. Una riunione 
operativa aperta alle imprese, a tut-
ti i sindaci della provincia di Be-
nevento, nonché ai principali sog-
getti interessati allo sviluppo turi-
stico territoriale, al fine di propor-
re la candidatura per il riconosci-
mento della Dmo “Situs-Sannio 
innovativo turistico sostenibile”: è 
quella tenutasi  presso la sede del 
Patto Territoriale della provincia 
di Benevento. Le Destination ma-
nagement organization mirano a 
promuovere lo sviluppo del turi-
smo in maniera sinergica e strut-
turata. Nel corso dell’iniziativa so-
no intervenuti, tra gli altri i soci del 
Patto Territoriale, tra cui: i sinda-
co di Benevento, Clemente Ma-
stella, e Montesarchio, Carme-
lo Sandomenico; il presidente di 
Confindustria Benevento, Oreste 
Vigorito, e quello del Consorzio 
Asi Domenico Vessichelli. Le 
Dmo sono organizzazioni pubbli-
co-private, che si occupano della 
gestione strategica, promozione e 
commercializzazione di una de-
stinazione turistica e lavorano in 
sinergia per attrarre visitatori e svi-
luppare il turismo in modo coor-
dinato, creando un’esperienza uni-
ca per i viaggiatori e valorizzando 
l’identità del territorio. La Regio-
ne Campania con Decreto diri-
genziale 310 del 14 luglio della Di-
rezione Generale per le Politiche 
Culturali e il Turismo ha approva-
to l’Avviso pubblico per la pre-
sentazione delle candidature per il 
riconoscimento delle Dmo regio-
nali stabilendo, inoltre, che le istan-
ze per il riconoscimento provvi-
sorio dovranno essere presentate 
dal primo ottobre al 31 gennaio di 
ogni anno, attraverso l’apposito 
servizio digitale denominato “Do-
manda di riconoscimento delle 
Destination Management Organi-
zation – DMO”. Al riguardo la leg-
ge regionale 18 dell’8 agosto 2014 
“Organizzazione del Sistema Tu-
ristico in Campania” promuove il 
turismo nell’ambito pubblico e pri-
vato e definisce le competenze, le 
funzioni e le attività della Regio-
ne, nonché le funzioni riconosciu-
te alle autonomie degli enti locali 
e degli altri organismi in materia 
di turismo e si propone la promo-
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_ MERCOGLIANO, LA RAGAZZINA NON SAREBBE IN PERICOLO DI VITA 
Precipita dal quarto piano: 15enne è grave 
MERCOGLIANO. Una ragazza di 15 anni è precipitata dal 
quarto piano di un palazzo a Mercogliano: è stata trasportata dai 
sanitari del 118 in codice rosso all’ospedale Moscati di Avellino, 
dove è ricoverata in gravi condizioni ma non in pericolo di vita. 
Sul posto, in via Nazionale nella zona Torrette di Mercogliano, 
sono intervenuti i carabinieri e i sanitari del 118. I militari han-
no avviato gli accertamenti per chiarire l’esatta dinamica del-
l’accaduto.  

_ SALERNO, IL 64ENNE TROVATO IN STRADA MERCOLEDÌ SERA 
Ritrovato morto, disposto l’esame autoptico 
SALERNO. Sarà l’esame autoptico a stabilire la causa della 
morte di un 64enne di nazionalità polacca ritrovato senza vita 
nella tarda serata di mercoledì in una traversa di via Generale 
Clark. La salma, su disposizione del pm della Procura salernita-
na è stata sequestrata. Sul caso indagano gli agenti delle volanti 
della polizia che hanno visionato le immagini delle telecamere di 
videosorveglianza della zona. Gli investigatori ipotizzano che 
alla base del decesso non vi siano cause violente. 

_ CAPODRISE, L’INCENDIO È STATO IMMEDIATAMENTE CIRCOSCRITTO 
Fiamme in una villetta, gli occupanti scappano 
CAPODRISE. Incendio la scorsa notte in una villetta a due pia-
ni a Capodrise, in via Fratelli Bandiera. Sul posto una squadra dei 
vigili del fuoco del Comando Provinciale di Caserta: alcune per-
sone che abitavano nel palazzo sono uscite di corsa appena scop-
piato il rogo, per cui nessuno è rimasto ferito. I vigili del fuoco 
hanno messo subito sotto controllo le fiamme, per evitare che si 
diffondessero alle abitazioni vicine, riuscendo a circoscrivere 
l’incendio. 

_ ISPANI, I POMPIERI HANNO MESSO IN SICUREZZA LA STRUTTURA 
Rogo in una mansarda, danni ma niente feriti 
ISPANI. Un violento incendio è scoppiato ieri mattina in una 
mansarda a Ispani: a provocare il rogo sarebbe stato un guasto tec-
nico a un elettrodomestico, presumibilmente un’asciugatrice. 
Grazie all’immediato intervento dei vigili del fuoco del distac-
camento di Policastro, che sono riusciti a circoscrivere le fiam-
me e a mettere in sicurezza l’intera struttura, non ci sono stati 
problemi e nessuna persona è rimasta coinvolta o ferita. Sono in 
corso indagini per accertare le cause dell’accaduto. 

_ CASERTA, LA DONNA DENUNCIATO LO SMARRIMENTO DEI DOCUMENTI  
Perde orientamento, i carabinieri la portano a casa 
CASERTA. Era andata alla caserma dei carabinieri di via La-
viano, a Caserta, per denunciare lo smarrimento dei suoi docu-
menti di identità. Dopo aver compilato la denuncia insieme al 
brigadiere di servizio, la donna, una 80enne della frazione San Be-
nedetto, è andata via ma poco dopo si è fermata chiedendo aiu-
to perché non ricordava più dove si trovasse né come tornare a 
casa, perfino l’indirizzo della propria abitazione le era sfuggito 
dalla memoria. Sono quindi intervenuti i carabinieri, che in po-
co tempo hanno rintracciato la sua residenza e, dopo aver con-
tattato il marito, hanno accompagnato l’80enne a casa. 

_ LUSCIANO, IL TITOLARE DELL’ATTIVITÀ È STATO DEFERITO  
La Finanza sequestra un calzaturificio abusivo 
LUSCIANO. Un calzaturificio abusivo è stato individuato e se-
questrato dalla Guardia di Finanza a Lusciano. All’interno del-
l’opificio, completamente sconosciuto al Fisco, i finanzieri han-
no scoperto anche due lavoratori in nero, accertando inoltre che 
il titolare dell’azienda percepiva l’indennità di disoccupazione e 
operava in assenza di autorizzazioni per l’emissione in atmosfe-
ra dei fumi generati dalla lavorazione dei pellami, e non era in re-
gola con la normativa in materia di smaltimento dei rifiuti spe-
ciali prodotti. L’imprenditore è stato denunciato alla Procura del-
la Repubblica di Napoli Nord per gestione di rifiuti ed emissio-
ne fumi in atmosfera senza alcuna autorizzazione, oltre che per 
l’indebita percezione di erogazioni pubbliche. L’intero opificio 
è stato sequestrato. 

POLLICA. Coste e mari campani sono sempre più minacciati 
dalle illegalità ambientali. In Campania nel 2024 sono 4.208 i 
reati accertati dalle forze dell’ordine e dalle Capitanerie di por-
to con un incremento record del 35 per cento rispetto allo scor-
so anno,5.366 gli illeciti amministrativi, alla media di 20 reati e 
illeciti per km di costa. Cresce l’efficacia dell’azione repressiva, 
come dimostra il numero di persone denunciate 4.532, gli arre-
sti 41 e quello dei sequestri, pari a 1097 in crescita del 20 per 
cento sul 2023. A scattare questa fotografia è il nuovo report 
“Mare Monstrum” 2025 di Legambiente - elaborato su dati del-
le forze dell’ordine e delle Capitanerie di porto, frutto di con-
trolli eseguiti nel 2024 - pubblicato alla vigilia del quindicesimo 
anniversario dell’omicidio del sindaco pescatore di Pollica An-
gelo Vassallo. Il Cigno Verde parteciperà domani alle celebrazioni 
in suo ricordo, organizzate dal Comune di Pollica, presso il Por-
to della frazione di Acciaroli, nel corso delle quali verrà asse-
gnato il Premio Angelo Vassallo. Dall’abusivismo edilizio alle oc-
cupazioni illecite del demanio marittimo fino alle cave fuorileg-
ge, la Campania è in testa alla classifica del mare violato nel-
l’ambito della filiera del cemento illegale con 1.840 reati accer-
tati e 2.874 sanzioni amministrative per un valore complessivo 
dei sequestri e delle sanzioni che superano i 15 milioni di euro. 
Il cemento lungo le coste si sommano l’abbandono e gli smalti-
menti illegali di rifiuti, gli scarichi in mare e la “mala depura-
zione”. Primo posto in classifica spetta alla Campania con 1.264 
reati accertati.  © RIPRODUZIONE RISERVATA  

LEGAMBIENTE, ECCO I RISULTATI DEL NUOVO REPORT “MARE MONSTRUM”

Coste e mari campani sempre più minacciati 
dalle illegalità: record di illeciti sul territorio

Una mostra immersiva per celebrare i Pistonieri
CAVA DE’ TIRRENI. Una mostra immersiva per 
celebrare il valore identitario di una comunità - 
che si esprime attraverso il rito dello sparo 
dell’archibugio - e per conservare la memoria 
storica di Cava de’ Tirreni, che grazie alla sua 
intraprendenza seppe guadagnarsi, lungo la 
sua storia, i privilegi concessi da re e impera-
tori. Da domani e fino a domenica 21 settem-
bre , nei locali del Complesso Monumentale di 
San Giovanni, prenderà il via la mostra immer-
siva “50 anni di spari, fede e tradizione” (in-
gresso gratuito), che si innesta nel più ampio 
progetto culturale “Fuoco! Pistonieri armati di 

valori”, ideato per celebrare il 50ennale dei 
Pistonieri Santa Maria del Rovo. «I Pistonieri 
sono un patrimonio di valori, esperienze e 
passioni. Il nostro obiettivo è custodire questa 
ricchezza valoriale che ci è stata tramandata 
anche con la sua codificazione» ha sottolinea-
to Giuseppe Apicella, curatore del progetto 
culturale. La mostra sarà inaugurata domani 
alle ore 18. Ingresso libero. Orari di apertura 
della mostra: dal lunedì al venerdì dalle 17 alle 
22,30, sabato, domenica e lunedì 8 settembre 
apertura dalle 11 alle 13 e dalle 17 alle 22,30. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA  

CAVA DE’ TIRRENI, DA DOMANI AL 21 SETTEMBRE NEL COMPLESSO MONUMENTALE DI SAN GIOVANNI

__Il presidente Vigorito con, a sinistra, il sindaco Mastella

zione dell’immagine turistica del-
la Campania in ambito nazionale e 

internazionale. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA  



LA GUERRA A Parigi 26 Paesi pronti a sostenere Kiev con garanzie di sicurezza, ma il ruolo di Washington resta indefinito

Patto Ue per l’Ucraina, incognita Usa
PARIGI. Dal vertice di Parigi ar-
riva un segnale di unità per 
l’Ucraina. Ventisei Paesi hanno 
aderito a un nuovo patto di garan-
zie di sicurezza che, per la prima 
volta, non resta solo sulla carta e 
potrà comprendere anche l’invio 
di truppe. A renderlo noto è stato 
Emmanuel Macron, padrone di 
casa dell’incontro, che ha sottoli-
neato come «ognuno sceglierà la 
modalità del contributo», lascian-
do libertà di scelta alle diverse ca-
pitali. Italia, Germania e Polonia 
hanno già chiarito che non invie-
ranno soldati sul terreno, ma re-
stano disponibili a mettere a di-
sposizione basi Nato e a contri-
buire con programmi di rigenera-
zione e addestramento delle forze 
ucraine. «Alcuni Paesi manderan-
no soldati, altri forniranno infra-
strutture, altri ancora armi e so-
stegno logistico», ha spiegato il 
presidente francese. 
Volodymyr Zelensky ha accolto 
con favore la svolta, ricordando 
che fino a ieri le promesse resta-
vano «teoriche» mentre ora è sta-
ta concordata «una presenza con-
creta in cielo, in mare e sulla ter-
raferma». Senza rivelare cifre, il 
leader ucraino ha insistito sulla ne-
cessità di una protezione dei cieli, 
tema discusso con gli Stati Uniti 
e gli altri partner al termine della 
riunione. Giorgia Meloni, colle-
gata da remoto, ha ribadito la po-
sizione italiana: «Nessuna dispo-
nibilità a inviare truppe», ma aper-
tura a missioni di monitoraggio e 
formazione fuori dai confini ucrai-
ni e sostegno a un eventuale ces-
sate il fuoco. Il nodo resta però 
quello di Washington. Macron ha 
assicurato che gli Stati Uniti sa-
ranno presenti, ma modalità e in-
tensità dell’impegno restano un’in-
cognita. Donald Trump, che ha 
preso parte alle consultazioni, ha 
spostato l’attenzione sulle re-
sponsabilità europee, accusando il 
Vecchio Continente di acquistare 
ancora petrolio russo. In realtà so-
lo Ungheria e Slovacchia conti-
nuano a farlo. Proprio il premier 
slovacco Robert Fico, vicino a 
Mosca, ha già fatto sapere a Putin 
che si opporrà al piano della Com-
missione europea che punta a vie-

GERUSALEMME. Netanyahu ha respin-
to la richiesta di Emmanuel Macron di re-
carsi in Israele, subordinando qualsiasi visi-
ta al ritiro del piano con cui Parigi intende 
spingere all’Onu per il riconoscimento del-
lo Stato di Palestina. La posizione è stata 
confermata dal ministro degli Esteri Gideon 
Sa’ar, secondo cui «non c’è spazio per una 
visita presidenziale finché la Francia insi-
sterà in sforzi che danneggiano gli interessi 
di Israele». Il braccio di ferro con Parigi si 
intreccia alle frizioni con Bruxelles. La vi-

cepresidente della Commissione Ue Teresa 
Ribera ha parlato di «genocidio» e di «falli-
mento dell’Europa»; Gerusalemme ha con-
dannato le parole come «calunnie» attribui-
te alla propaganda di Hamas. Intanto il pre-
mier ha riunito alcuni ministri per valutare 
l’estensione della sovranità israeliana in por-
zioni della Cisgiordania. Sulla trattativa per 
gli ostaggi, Bibi bolla le aperture di Hamas 
come «propaganda», mentre il mediatore Bi-
shara Bahbah si dice ottimista: «la guerra po-
trebbe finire in due settimane se le parti sa-

ranno serie». Sul terreno l’Idf afferma di con-
trollare il quaranta per cento di Gaza City. 
Fonti locali riferiscono di almeno sessanta-
due morti nell’ultima giornata e di altre tre 
vittime per fame: numeri non verificabili in 
modo indipendente, poiché l’accesso dei 
giornalisti resta limitato. Dallo Yemen, i mis-
sili degli Houthi intercettati mostrerebbero 
l’uso di bombe a grappolo. Il ministro Isra-
el Katz ha scritto su X: «completeremo tut-
te e dieci le piaghe». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

IL PREMIER ISRAELIANO NEGA LA VISITA DEL PRESIDENTE FRANCESE FINCHÉ PARIGI NON RITIRERÀ L’INIZIATIVA ONU SUL RICONOSCIMENTO

Netanyahu respinge Macron, gelo su Stato palestinese

ROMA. La prossima legge di bilancio si 
prepara a mettere al centro la famiglia, con 
misure che spaziano dal sostegno alle mam-
me lavoratrici all’estensione del congedo 
parentale. La premier Giorgia Meloni ha 
già annunciato nuove agevolazioni con il 
Piano casa, mentre sul tavolo restano l’au-
mento della soglia esentasse dei buoni pa-
sto da otto a dieci euro e il rafforzamento 
delle detrazioni per i figli, proposta soste-
nuta da Noi Moderati. «Le nostre priorità 
sono aumentare gli stipendi dei giovani e 

sostenere le famiglie, puntando su conge-
do parentale e detrazioni», ha ribadito il 
leader Maurizio Lupi. Forza Italia spinge 
invece sul fronte fiscale, chiedendo la ri-
duzione dell’Irpef e la detassazione di stra-
ordinari e festivi, oltre a un taglio dei con-
tributi per i lavoratori con salari compresi 
tra sette virgola cinque e nove euro l’ora. 
«Non so se si potrà fare tutto in una sola 
manovra, ma in prospettiva dobbiamo an-
dare in questa direzione», ha chiarito An-
tonio Tajani. Il ministro dell’Economia 

Giancarlo Giorgetti è impegnato in incon-
tri con ministeri, gruppi politici ed enti lo-
cali. Le Province, tramite l’Upi, hanno sol-
lecitato un piano triennale per l’edilizia sco-
lastica, temendo il vuoto lasciato dal Pnrr. 
I margini finanziari saranno più chiari do-
mani con la pubblicazione dei dati aggior-
nati sulle entrate fiscali, mentre ulteriori in-
dicazioni politiche potrebbero arrivare dal-
l’intervento del ministro al Forum Ambro-
setti di Cernobbio. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

DAL RAFFORZAMENTO DEL SOSTEGNO PER LE MAMME ALLE DETRAZIONI SUI FIGLI, I PARTITI SPINGONO PER MISURE PER GIOVANI E CETO MEDIO

Manovra, si punta su famiglie e congedi parentali 
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tare le importazioni di metano rus-
so dal 2028. «Sono curioso di ve-
dere come reagirà Trump quando 
lo capirà fino in fondo», ha com-
mentato un diplomatico europeo. 
Secondo il Financial Times, l’am-
ministrazione americana sarebbe 
pronta a tagliare i fondi per l’ad-
destramento e l’equipaggiamento 
delle forze baltiche, con l’obietti-
vo di spingere gli europei ad as-
sumersi maggiori responsabilità e 
ridurre la spesa statunitense. Una 
prospettiva che preoccupa soprat-
tutto Germania e Polonia, in prima 
linea nella difesa orientale. «Mol-
to dipende da che tipo di impegno 
vorranno avere gli Stati Uniti», ha 
ammesso il cancelliere tedesco 
Frederich Merz, chiarendo che 

ogni sviluppo negoziale sarà con-
dizionato dalle mosse di Washin-
gton. Intanto Mosca non resta a 
guardare. La portavoce del Mini-
stero degli Esteri, Maria Zakha-
rova, ha definito «assolutamente 
inaccettabili» le garanzie di sicu-
rezza richieste da Kiev, conside-
rate «una minaccia per il conti-
nente europeo». Macron ha repli-
cato con toni duri: «Il Cremlino 
formula condizioni immorali, il-
legali e impossibili», riferendosi 
alla richiesta russa di un ritiro 
ucraino dai territori ancora non 
conquistati. Mark Rutte, nuovo se-
gretario generale della Nato, ha ri-
cordato che «non è la Russia a de-
cidere». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

ROMA. Dai danni nascosti negli affreschi ai super-microscopi, dagli ultrasuo-
ni per curare i tremori associati al Parkinson alla biostampa in 3D per la rigene-
razione dei tessuti: il Consiglio Europeo della Ricerca (Erc) ha assegnato oltre 
45 milioni di euro a 30 giovani ricercatori per sviluppare progetti in Italia. I fi-
nanziamenti sono stati assegnati tramite gli 'starting grant', dedicati proprio a so-
stenere scienziati che si trovano all'inizio della loro carriera: in questa tornata 
hanno raggiunto un totale complessivo di 761 milioni di euro per 478 ricercato-
ri. L'Italia è settima in classifica, mentre sul podio ci sono Germania (99), Re-
gno Unito (60) e Paesi Bassi (44). Gli italiani premiati sono però in totale 55 
(compresi quelli che lavorano all'estero), secondi dopo i tedeschi (87). L'istitu-
to italiano che porta a casa il maggior numero di grant, ben 4, è l'Università Boc-
coni di Milano, mentre quella di Parma è seconda con 3. Seguono, con 2 finan-
ziamenti assegnati, i Politecnici di Milano e Torino e le Università di Padova e 
Sapienza di Roma. «Mi dà speranza il fatto che l'Europa sostenga tutte queste men-
ti brillanti - dice Maria Leptin, presidente dell'Erc - eppure potremmo fare di più: 
solo il 12% delle proposte è stato finanziato». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 DA MICROLASER A SCLEROSI, SUL PODIO GERMANIA, GRAN BRETAGNA E PAESI BASSI

Da Ue 45 milioni a 30 ricercatori in Italia
MILANO. Piazza Affari chiude la seduta in rialzo, in linea con le altre Borse 
europee, sostenute dalle scommesse per un taglio dei tassi della Fed a settem-
bre dopo i dati non particolarmente brillanti sul mercato del lavoro americano. 
Il Ftse Mib è salito dello 0,49%, trainato dagli acquisti su Telecom (+4,9%), 
Banca Mediolanum (+2,5%), Tenaris (+2,1%), Generali (+2%) e Buzzi (+2%). 
Bene il comparto bancario, con in testa la Popolare di Sondrio (+1,6%) e Uni-
credit (+1%) mentre proseguono le vendite su Mps (-2,3%) e Mediobanca (-
1,9%) in attesa di vedere quale soglia di capitale raggiungerà Siena. Acquisti 
sulle utilities con Terna (+1,3%) e Italgas (+1,3%) mentre si sono mosse in con-
trotendenza Leonardo (-4%), Diasorin (-3,2%) e Moncler (-2,2%). Fuori dal Ftse 
Mib balzo di Mfe, con le azioni A salite del 7% e le B del 6,2% dopo i dati de-
finitivi dell'opas su Prosieben, che hanno consegnato al Biscione quasi il 76% 
del gruppo tedesco. Chiusura in rialzo per le principali Borse europee. Franco-
forte ha guadagnato lo 0,74%, Milano lo 0,49%, e Londra lo 0,42% mentre Pa-
rigi (-0,27%) ha scontato l'incertezza legata al voto di fiducia sul governo di lu-
nedì prossimo. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

MILANO IN LINEA CON LE PRINCIPALI BORSE EUROPEE PER L’ANNUNCIO DEL TAGLIO DEI TASSI FED

Piazza affari chiude in rialzo: +0,49%



MILANO. «Siamo qui per celebrare l’ultima diretta di 
papà che vi avrebbe salutato e ringraziato. Io faccio co-
me lui, ringraziando anche tutti quelli che lo hanno ama-
to, coccolato, e accudito per un anno e mezzo nella re-
sidenza dove ci ha lasciato». A dirlo la figlia di Emilio 
Fede, Sveva, al funerale del giornalista nella parrocchia 
Dio Padre di Milano 2. A dare l’ultimo saluto, fra gli al-
tri, il fratello Puccio, i giornalisti Paolo Brosio, Gian-
luca Mazzini e Claudio Brachino, Marcello Dell’Utri, 
Gianfranco Miccichè, Adriano Galliani e Mario Giu-
liacci. Assente l’altra figlia di Fede, Simona, ex moglie 
di Vittorio Marzotto e da tempo in polemica con la fa-
miglia. Assente Mediaset. «Emilio era molto dispiaciu-
to di non poter parlare più con Berlusconi. Per me era 
un genio del giornalismo. È stato geniale. Vengo a da-
re omaggio alla persona e alla sua genialità. Un gior-
nalista geniale questo posso dire, ad avercene» le parole 
di Dell’Utri. «È stato un maestro del giornalismo ita-
liano, sempre entusiasta. Non ci vedevamo più tanto 

spesso, perché io vi-
vo all’estero, in Afri-
ca, ma siamo sempre 
rimasti in contatto. 
Le vicende giudizia-
rie non lo hanno 
sconvolto» ha detto il 
fratello Puccio. «Ci 
sono troppi ricordi 
con lui. Se non ci fos-

se stato lui, non sarei arrivato dove sono a fare tanti 
programmi. Ero proprio in Rai quanto è arrivata la no-
tizia» ha sottolineato Brosio. Don Giovanni Cazzani-
ga, che ha officiato il rito funebre, tratteggiando la fi-
gura di Fede ha sottolineato che «ha avuto elogi e criti-
che, ma solo Dio conosce il cuore di Emilio e può ave-
re la visione migliore della sua vita». Emilio Fede ri-
poserà a Mirabella Eclano nella tomba della famiglia 
della moglie. © RIPRODUZIONE RISERVATA  

TANTI AMICI AI FUNERALI DEL GIORNALISTA SCOMPARSO ALL’ETÀ DI 94 ANNI: «ERA UN GENIO DELLA PROFESSIONE»

Una folla commossa per «l’ultima diretta» di Emilio Fede
TREVISO. Un portale web, facilmente accessibile 
attraverso i consueti motori di ricerca, con migliaia 
di registrazioni audiovideo, principalmente a sfondo 
pornografico, trafugate illecitamente da oltre 2.000 
videocamere di sorveglianza domestiche e luoghi co-
me centri estetici o studi medici: è quello scoperto da 
Yarix, centro di competenza per la cybersecurity di 
Var Group, con sede a Treviso. Attivo almeno da di-
cembre 2024, il portale - spiega Yarix in una nota - 
consente di visualizzare gratuitamente brevi estratti 
delle registrazioni, offrendo inoltre la possibilità di 
acquistare l’accesso alla videocamera per ulteriori 
contenuti o per ottenere il controllo della stessa. Il 
prezzo per ciascuna varia da circa 20 a 575 dollari. 
Le registrazioni provengono da numerosi paesi euro-
pei ed extra europei, come Francia, Germania, Rus-
sia, Ucraina, Messico e Argentina. Attualmente, per 
l’Italia, sono stati identificati circa 150 video. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA  

TREVISO, MIGLIAIA DI REGISTRAZIONI A SFONDO PORNO

Spunta un altro sito di video rubati

MILANO. Giorgio Armani (nella foto), 
figura storica del fashion internazionale, 
si è spento a 91 anni. Da anni simbolo del-
l’eleganza senza tempo, lo stilista era af-
flitto da problemi di salute che lo aveva-
no tenuto lontano dalle passerelle. Nato a 
Piacenza l’11 luglio 1934, Armani aveva 
trasformato il suo talento in un impero 
globale iniziato da una partenza umile co-
me vetrinista alla Rinascente. Grazie al 
suo innato senso di stile e alla giacca de-
strutturata, rivoluzionò i canoni formali 
degli anni ’70 e ’80, diventando un pun-

to di riferimento per abiti “senza tempo” 
e per lo stile di star hollywoodiane. È sta-
to definito il “Re della moda italiana” e, 
per la sua sobrietà e coerenza, è stato spes-
so chiamato “Re Giorgio”. Ripercorrendo 
la sua carriera, si ricordano gli esordi con 
la linea “Armani by Sicons”, il legame 
professionale e personale con Sergio Ga-
leotti – suo socio e compagno – la nasci-
ta delle sue linee donna e dell’Alta Moda, 
fino all’espansione in impero che spa-
ziasse da prêt-à-porter a beauty, home-
ware e persino hotel. La maison Armani 

ha comunicato 
che una camera 
ardente sarà al-
lestita a Milano 
– presso Arma-
ni/Teatro in via 
Bergognone 59 
– domani e do-
menica, accessi-
bile al pubblico dalle 9 alle 18 mentre i 
funerali si terranno in forma privata, co-
me da esplicita volontà del designer. Ar-
mani non era solo uno stilista ma un vi-

sionario metodico, guida indiscussa del-
la maison da oltre mezzo secolo. Unani-
me il cordoglio dei vertici dello Stato e di 
tutto il mondo politico. Cordoglio è stato 
espresso anch dal Calcio Napoli e dal pre-
sidente Aurelio De Laurentiis: «Un’ico-
na di eleganza e di stile, con cui siamo 
onorati di aver collaborato dal 2021 ad 
oggi. Riposa in pace, Re Giorgio. Nel 
2021 Armani, attraverso il marchio spor-
tivo EA7, diventò sponsor tecnico del Na-
poli. ALBERTA LOMBARDI  

© RIPRODUZIONE RISERVATA  

MILANO, AVEVA 91 ANNI: DOMANI E DOMENICA LA CAMERA ARDENTE. NEL 2021 L’ACCORDO CON IL CALCIO NAPOLI DEL QUALE DIVENNE SPONSOR TECNICO

È morto Giorgio Armani, rivoluzionò i canoni formali della moda

OK DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI Via libera allo scudo penale per i medici: responsabilità limitata solo ai casi di colpa grave

Maturità, ecco il nuovo esame di Stato
Chi rifiuta di sostenere l’orale sarà bocciato, il colloquio verterà su quattro discipline
DI MARIO PERNA 

ROMA. Via libera del Consiglio 
dei ministri al nuovo esame di 
maturità. Ciascuna commissione 
di esame sarà  composta da due 
commissari esterni e due interni 
per ognuna delle due classi ab-
binate, in sostituzione dei tre 
esterni e tre interni previsti dalla 
normativa precedente. Prevista 
la bocciatura, inoltre, per gli stu-
denti che si rifiutano di sostene-
re l’orale. Il colloquio si concen-
trerà su quattro discipline che sa-
ranno individuate annualmente 
con un decreto del Ministro del-
l’Istruzione e del merito. Inoltre, 
la commissione d’esame avrà la 
facoltà di integrare il punteggio 
finale con un massimo di tre pun-
ti se il candidato ha raggiunto un 
punteggio complessivo di alme-
no 97 punti. Novità anche per 
quanto riguarda i risultati Inval-
si: il dl modifica il curriculum 
dello studente, specificando che 
i livelli di apprendimento conse-
guiti nelle prove nazionali sa-
ranno indicati in una sezione spe-
cifica in forma descrittiva, solo 
al termine dell’esame di maturi-
tà.  
LO SCUDO PENALE PER IL 

PERSONALE SANITARIO. 
Ok del Consiglio dei ministri an-
che al cosiddetto “scudo penale” 
per il personale sanitario. Il di-
segno di legge delega interviene 
sulla responsabilità penale dei 
medici limitandola ai soli casi di 
colpa grave quando abbiano ri-
spettato linee guida e buone pra-
tiche cliniche. L’articolo 7 del te-
sto interviene sul Codice penale 
modificando l’articolo 590-se-
xies e introducendo il nuovo ar-
ticolo 590-septies. Ma nell’arti-
colo 8 si precisa che i sanitari de-

LISBONA. Sono 16 i morti e una ventina di 
feriti, di cui 5 gravi, nell’incidente della funico-
lare di Lisbona. Tra i feriti una ricercatrice 
aquilana, Stefania Lepidi, che ha riportato una 
frattura scomposta al braccio. Fonti sindacali 
hanno messo sotto accusa la manutenzione 
della Gloria, esternalizzata fino ad agosto alla 
società Main quando il contratto è scaduto e 
da allora non si è riusciti a dare un nuovo 
appalto perché la gara è stata annullata. La 
Federazione dei Sindacati dei Trasporti e delle 

Telecomunicazioni ha chiesto un’indagine 
«rigorosa» sulle cause del deragliamento. «In 
questa dolorosa circostanza partecipiamo con 
fraterna vicinanza al lutto delle famiglie e 
dell’amico popolo portoghese, mentre augu-
riamo pieno successo a quanti sono impegnati 
nei soccorsi e un pronto ristabilimento ai 
feriti» ha scritto il presidente della Repubblica, 
Sergio Mattarella, all’omologo portogallo, 
Marcelo Rebelo de Sousa. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA  

OLTRE UNA VENTINA I FERITI, DI CUI CINQUE GRAVI: C’È ANCHE UN RICERCATRICE AQUILANA

Strage della funicolare a Lisbona, i morti salgono a 16
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FATTI DEL GIORNO

vono attenersi anche alle buone 
pratiche clinico-assistenziali. 
Viene introdotta la valutazione 
della colpa alla luce di risorse e 
condizioni disponibili, e raffor-
zata l’inderogabilità delle linee 
guida come norme di riferimen-
to. Il Governo ha tempo fino al 
31 dicembre, con l’ok delle Re-
gioni e delle Commissioni parla-
mentari.  
VIA LIBERA AL DECRETO 
FLUSSI. Ok anche al decreto 
Flussi con il quale si introduco-
no controlli di veridicità sulle di-
chiarazioni fornite ai fini del-
l’autorizzazione all’ingresso di 
lavoratori stranieri. Per le richie-
sta di nulla osta per lavoro su-
bordinato (anche a carattere sta-
gionale), i datori di lavoro po-
tranno procedere alla precompi-
lazione dei moduli di domanda, 
tramite il portale informatico 
messo a disposizione dal mini-
stero dell’Interno. Il testo del de-
creto, inoltre, prevede ingressi 
fuori quota per l’assunzione di 
lavoratori da impiegare nel set-
tore dell’assistenza familiare o 
sociosanitaria per l’assistenza di 
persone con disabilità o grandi 
anziane.  

© RIPRODUZIONE RISERVATA  
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 Imprese & Territori 

Unioncamere -. Molto dipenderà dal-
l’evoluzione del contesto a livello mon-
diale. In particolare, i settori che pro-
ducono beni durevoli (dagli elettrodo-
mestici all’arredo) risentono in manie-
ra più rilevante delle scelte di acquisto 
dei consumatori italiani ed esteri. E ciò 
produce anche un rallentamento degli 
investimenti in capitale umano».

Guardando i numeri un po’ più nel 
dettaglio, l’industria nel suo comples-
so ha programmato 147mila entrate a 
settembre e 404mila  nel trimestre (ri-
spettivamente -5mila entrate e -14mila 
rispetto agli analoghi periodi del 
2024). A settembre le imprese del ma-
nifatturiero sono alla ricerca di circa 
91mila lavoratori e 251mila tra settem-
bre-novembre, mentre le imprese del-
le costruzioni ne ricercano 56mila nel 
mese e 154mila nel trimestre. Tra i 
principali settori manifatturieri che 
programmano assunzioni si segnala-
no la meccatronica con circa 21mila 
contratti nel mese e 57mila nel trime-
stre seguita dalle industrie alimentari 
che ricercano 17mila lavoratori a set-
tembre e 49mila per l’intero trimestre 
settembre-novembre e dalla metallur-
gia con 17mila contratti nel mese e 
45mila nel trimestre.

Per quanto riguarda i servizi, ad of-
frire le maggiori opportunità lavorati-
ve sono i servizi alle persone che ricer-
cano 97mila lavoratori nel mese e circa 
210mila nel trimestre. Seguono il turi-
smo con 96mila richieste nel mese e 
255mila nel trimestre e il commercio 
con 65mila lavoratori nel mese e 
207mila nel trimestre.

Sotto l’aspetto dimensionale, sono  
positive le aspettative delle imprese 
piccolissime, fino a 9 dipendenti con 
+5mila entrate nel mese (+3,0%) e 
+27mila nel trimestre (+5,7%), mentre 
risultano in flessione le previsioni nelle 
restanti fasce dimensionali, con una 
maggiore intensità nelle imprese di 
media dimensione tra 50 e 250 dipen-
denti (-8,6% nel mese e -7,7% nel tri-
mestre), a testimonianza di una soffe-
renza di una certa  fetta delle nostre 
Pmi  made in Italy (non a caso nei primi 
sei mesi dell’anno la cig è salita del 
21,83% rispetto allo stesso semestre 
2024, con picchi nella meccanica e nel-
l’industria in generale).

La frenata del lavoro si vede anche 
a livello territoriale: sono positive le so-
le aspettative delle imprese del Sud e 
Isole, trainate dall’onda lunga del turi-
smo (+11mila ingressi nel mese e 
+16mila nel trimestre) rispetto allo 

I NODI CRITICI

Segno meno  al Centro-Nord
La frenata del lavoro si vede 
anche a livello territoriale:, dove 
si segnala una flessione in tutto 
il Centro-Nord. 
Sono positive le sole 
aspettative delle imprese di 
Sud e Isole, trainate dall’onda 
lunga del turismo.

Male le aziende medio grandi
Sono  positive le aspettative 
delle imprese piccolissime, fino 
a 9 dipendenti con +5mila 
entrate nel mese, +27mila nel 
trimestre). Sono in flessione le 
previsioni nelle restanti fasce 
dimensionali, con una 
maggiore intensità nelle 
imprese di media dimensione 
tra 50 e 250 dipendenti (-8,6% 
nel mese e -7,7% nel trimestre),

PANORAMA

TEATRI LIRICI

San Carlo, sospesa la 
nomina bis di Macciardi

La prassi dei distacchi temporanei presso altri 
stabilimenti è tutt’altro che nuova, ma in un 
momento di grande preoccupazione sulla tenuta 
occupazionale degli stabilimenti Stellantis in Italia, 
la notizia degli   addetti di Pomigliano e Mirafiori in 
trasferta  sulle linee della Grande Panda in Serbia ha 
attirato l’attenzione dei sindacati, oltre che riaprire 
il dibattito sulla scelta di destinare un modello 
iconico per l’industria automobilistica italiana 
come la Panda ad uno stabilimento all’estero. Nel 
sito campano, la storica fabbrica della city car di 
Fiat che rappresenta il 54% della produzione 
italiana, avrebbero aderito finora una sessantina di 
addetti, per un periodo che potrebbe andare dai tre 
mesi all’anno. A Mirafiori, ricostruisce la Fiom, si 
cercano con urgenza una cinquantina di addetti da 
inserire in linea per un periodo che va da un mese a 
tre mesi, con ipotetica estensione. Per la Fim Cisl, 
Mirafiori «vede in primo piano la preparazione 
delle produzioni dedicate alla nuova 500 Hybrid 
con le prime vetture previste nelle prossime 
settimane. Consideriamo prioritario il massimo 
impegno in questa direzione con l’obiettivo di 
impiegare tutti i lavoratori in vista della scadenza 
degli ammortizzatori sociali, il 31 gennaio».

—F.Gre.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La settima sezione civile del Tribunale di Napoli 
ha sospeso l’efficacia e l’esecuzione della 
deliberazione del 26 agosto con la quale si era 
proceduto, da parte di tre componenti del 
Consiglio di indirizzo della fondazione Teatro 
San Carlo di Napoli, alla nomina bis di Fulvio 
Macciardi a soprintendente. La giudice Livia De 
Gennaro, accogliendo il ricorso presentato dal 
sindaco di Napoli, Gaetano Manfredi, presidente 
della Fondazione, ha fissato un’udienza il 23 
settembre per la comparizione delle parti.

La delibera era stata votata dai due 
componenti del Consiglio di indirizzo di nomina 
ministeriale - Marilù Faraone Mennella e 
Gianfranco Nicoletti - e da quello regionale - 
Riccardo Realfonzo - dopo che Manfredi e la 
rappresentante della Città metropolitana - Maria 
Grazia Falciatore - avevano abbandonato la 
seduta del Consiglio di indirizzo prima del voto. 
Secondo la giudice  De Gennaro la deliberazione 
del 26 agosto sarebbe stata assunta in violazione 
delle norme e dei principi generali sull’ordine del 
giorno, in quanto «né la proposta del 4 agosto né 
il decreto di nomina risultavano sospesi». La 
delibera del 4 agosto «pienamente efficace».

—R.I.T.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

GRANDE PANDA STELLANTIS

Da Mirafiori e Pomigliano 
lavoratori  per la  Serbia 

Claudio Tucci

La fine della stagione estiva porta una 
prima frenata sulle prospettive di as-
sunzione delle imprese a settembre, e 
per il  trimestre settembre-novembre. 
Con il segno meno che si conferma per 
i principali settori manifatturieri, e ini-
zia a coinvolgere anche alcuni compar-
ti dei servizi. Dazi e clima di incertezza 
internazionale si stanno ripercuoten-
do sulla nostra economia, e gli effetti 
(partendo dalle aspettative) comincia-
no a  intravedersi anche sul lavoro.

A settembre sono quasi 569mila le 
opportunità lavorative offerte dalle 
aziende, ha reso noto ieri il bollettino 
del Sistema informativo Excelsior, rea-
lizzato da Unioncamere e ministero 
del Lavoro. Rispetto all’anno prima si 
segnala una flessione di -15mila in-
gressi programmati (-2,6%). Anche il 
trimestre settembre-novembre mo-
stra più ombre che luci: le imprese 
hanno previsto di inserire oltre 1,5 mi-
lioni di lavoratori, registrando però 
una contrazione di circa 30mila unità 
(-1,9%) nel confronto con il trimestre 
settembre-novembre 2024. E mentre 
il comparto industriale, e i singoli set-
tori manifatturieri, mostrano segnali 
di sofferenza già da qualche mese, a 
prevedere meno assunzioni sono an-
che i servizi. A settembre sono stati in-
fatti preventivati 377mila contratti di 
lavoro  e circa 1 milione nel trimestre 
settembre-novembre, in flessione ri-
spettivamente di -9mila entrate e di 
-16mila nel confronto con il 2024. Gli 
unici settori che tengono e prevedono 
assunzioni in più, sia sul mese sia sul 
trimestre,  sono ristorazione-servizi 
turistici  e costruzioni.

«Il clima di incertezza internazio-
nale sta avendo effetti significativi su 
diversi segmenti della nostra manifat-
tura e dei servizi - ha sottolineato Giu-
seppe Tripoli, segretario generale di 

Le stime Excelsior: 
a settembre previste 569mila 
assunzioni (-2,6% su anno)

Occupazione

Negativo anche il trimestre 
settembre-novembre: 
frenano industria e  servizi

La fine dell’estate  raffredda
 la corsa dei nuovi posti di lavoro

scorso anno mentre in tutte le altre 
aree si segnala una flessione della do-
manda di lavoro specie per le imprese 
del Nord Ovest (-19mila nel mese e 
-37mila nel trimestre) seguite da quelle 
del Centro (-5mila sia nel mese che nel 
trimestre) e del Nord Est (-2mila nel 
mese e -4mila nel trimestre). In questo 
clima di incertezza non stupisce che il 
contratto a tempo determinato sia lo 
strumento più utilizzato (è stato pro-
posto per circa 341mila ingressi, pari al 
60% del totale). A seguire i contratti a 
tempo indeterminato (97mila, 17,0%) 
e in somministrazione (50mila, 8,8%). 

A settembre è in calo anche il mi-
smatch: le difficoltà di reperimento 
dichiarate dalle imprese riguardano 
259mila assunzioni programmate 
(45,6% del totale). A settembre 2024 
ci si attestava al 46,7%. La causa prin-
cipale del disallineamento tra do-
manda e offerta è la  “mancanza di 
candidati” con una quota del 29,2%, 
mentre la “preparazione inadegua-
ta” si attesta al 12,9%.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lavoratori previsti in entrata dalle imprese per tipologia di contratto
Valori assoluti e percentuali

Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Sistema Informativo
Excelsior, 2025

2024 2025IN AUMENTO
IN CALO

Dipendenti tempo
determinato

347.571
59,5%

341.090
60%

Dipendenti tempo
indeterminato

105.680
18,1%

96.650
17%

Somministrazione 53.271
9,1%

50.090
8,8%

Apprendisti 24.923
4,3%

22.560
4,0%

Collaboratori 10.769
1,8%

9.170
1,6%

Altri contratti
dipendenti

15.999
2,7%

27.450
4,8%

Altri contratti 
non dipendenti

25.557
4,4%

21.540
3,8%

Lo scenario del lavoro

54%
PANDINA
Più della metà delle 
auto prodotte in 
Italia sono rappre-
sentate dalla 
Pandina fatta a 
Pomigliano. In 
Serbia la Grande 
Panda

65TH GENOA BOAT SHOW
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WE ARE MADE OF SEA

Visit Liguria, the boating heart of Italy.

salonenautico.com

Sviluppo
Verso la Silicon Valley: imprese 
a caccia di business —p.18

Rinnovabili
Le imprese: rischio tariffe troppo 
basse per il bando Fer X —p.19

RAY-BAN PER LA FORMULA 1
In occasione del weekend del Gran 
Premio di Monza, il marchio del 
gruppo Essilux  presenta un modello 
in edizione limitata, Monza Limited 
Edition (a lato), realizzato in colla-
borazione con la scuderia Ferrari 

Genova
1 8 - 2 3

SETTEMBRE
2 0 2 5

16 Il Sole 24 Ore Venerdì 5 Settembre 2025– N.244

Imprese & Territori 

Unioncamere -. Molto dipenderà dal-
l’evoluzione del contesto a livello mon-
diale. In particolare, i settori che pro-
ducono beni durevoli (dagli elettrodo-
mestici all’arredo) risentono in manie-
ra più rilevante delle scelte di acquisto 
dei consumatori italiani ed esteri. E ciò 
produce anche un rallentamento degli 
investimenti in capitale umano».

Guardando i numeri un po’ più nel 
dettaglio, l’industria nel suo comples-
so ha programmato 147mila entrate a 
settembre e 404mila  nel trimestre (ri-
spettivamente -5mila entrate e -14mila 
rispetto agli analoghi periodi del 
2024). A settembre le imprese del ma-
nifatturiero sono alla ricerca di circa 
91mila lavoratori e 251mila tra settem-
bre-novembre, mentre le imprese del-
le costruzioni ne ricercano 56mila nel 
mese e 154mila nel trimestre. Tra i 
principali settori manifatturieri che 
programmano assunzioni si segnala-
no la meccatronica con circa 21mila 
contratti nel mese e 57mila nel trime-
stre seguita dalle industrie alimentari 
che ricercano 17mila lavoratori a set-
tembre e 49mila per l’intero trimestre 
settembre-novembre e dalla metallur-
gia con 17mila contratti nel mese e 
45mila nel trimestre.

Per quanto riguarda i servizi, ad of-
frire le maggiori opportunità lavorati-
ve sono i servizi alle persone che ricer-
cano 97mila lavoratori nel mese e circa 
210mila nel trimestre. Seguono il turi-
smo con 96mila richieste nel mese e 
255mila nel trimestre e il commercio 
con 65mila lavoratori nel mese e 
207mila nel trimestre.

Sotto l’aspetto dimensionale, sono
positive le aspettative delle imprese 
piccolissime, fino a 9 dipendenti con 
+5mila entrate nel mese (+3,0%) e 
+27mila nel trimestre (+5,7%), mentre 
risultano in flessione le previsioni nelle 
restanti fasce dimensionali, con una 
maggiore intensità nelle imprese di 
media dimensione tra 50 e 250 dipen-
denti (-8,6% nel mese e -7,7% nel tri-
mestre), a testimonianza di una soffe-
renza di una certa  fetta delle nostre 
Pmi  made in Italy (non a caso nei primi 
sei mesi dell’anno la cig è salita del 
21,83% rispetto allo stesso semestre 
2024, con picchi nella meccanica e nel-
l’industria in generale).

La frenata del lavoro si vede anche 
a livello territoriale: sono positive le so-
le aspettative delle imprese del Sud e 
Isole, trainate dall’onda lunga del turi-
smo (+11mila ingressi nel mese e 
+16mila nel trimestre) rispetto allo 

I NODI CRITICI

Segno meno  al Centro-Nord
La frenata del lavoro si vede
anche a livello territoriale:, dove 
si segnala una flessione in tutto
il Centro-Nord.
Sono positive le sole 
aspettative delle imprese di
Sud e Isole, trainate dall’onda 
lunga del turismo.

Male le aziende medio grandi
Sono  positive le aspettative
delle imprese piccolissime, fino 
a 9 dipendenti con +5mila 
entrate nel mese, +27mila nel
trimestre). Sono in flessione le 
previsioni nelle restanti fasce
dimensionali, con una 
maggiore intensità nelle 
imprese di media dimensione
tra 50 e 250 dipendenti (-8,6%
nel mese e -7,7% nel trimestre),

PANORAMA

TEATRI LIRICI

San Carlo, sospesa la 
nomina bis di Macciardi

La prassi dei distacchi temporanei presso altri
stabilimenti è tutt’altro che nuova, ma in un 
momento di grande preoccupazione sulla tenuta 
occupazionale degli stabilimenti Stellantis in Italia, 
la notizia degli   addetti di Pomigliano e Mirafiori in 
trasferta  sulle linee della Grande Panda in Serbia ha 
attirato l’attenzione dei sindacati, oltre che riaprire 
il dibattito sulla scelta di destinare un modello 
iconico per l’industria automobilistica italiana 
come la Panda ad uno stabilimento all’estero. Nel
sito campano, la storica fabbrica della city car di
Fiat che rappresenta il 54% della produzione
italiana, avrebbero aderito finora una sessantina di 
addetti, per un periodo che potrebbe andare dai tre 
mesi all’anno. A Mirafiori, ricostruisce la Fiom, si
cercano con urgenza una cinquantina di addetti da 
inserire in linea per un periodo che va da un mese a 
tre mesi, con ipotetica estensione. Per la Fim Cisl, 
Mirafiori «vede in primo piano la preparazione 
delle produzioni dedicate alla nuova 500 Hybrid 
con le prime vetture previste nelle prossime 
settimane. Consideriamo prioritario il massimo
impegno in questa direzione con l’obiettivo di 
impiegare tutti i lavoratori in vista della scadenza 
degli ammortizzatori sociali, il 31 gennaio».

—F.Gre.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La settima sezione civile del Tribunale di Napoli
ha sospeso l’efficacia e l’esecuzione della
deliberazione del 26 agosto con la quale si era
proceduto, da parte di tre componenti del
Consiglio di indirizzo della fondazione Teatro
San Carlo di Napoli, alla nomina bis di Fulvio
Macciardi a soprintendente. La giudice Livia De
Gennaro, accogliendo il ricorso presentato dal
sindaco di Napoli, Gaetano Manfredi, presidente
della Fondazione, ha fissato un’udienza il 23
settembre per la comparizione delle parti.

La delibera era stata votata dai due
componenti del Consiglio di indirizzo di nomina 
ministeriale - Marilù Faraone Mennella e
Gianfranco Nicoletti - e da quello regionale - 
Riccardo Realfonzo - dopo che Manfredi e la 
rappresentante della Città metropolitana - Maria 
Grazia Falciatore - avevano abbandonato la 
seduta del Consiglio di indirizzo prima del voto. 
Secondo la giudice  De Gennaro la deliberazione
del 26 agosto sarebbe stata assunta in violazione
delle norme e dei principi generali sull’ordine del
giorno, in quanto «né la proposta del 4 agosto né
il decreto di nomina risultavano sospesi». La 
delibera del 4 agosto «pienamente efficace».

—R.I.T.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

GRANDE PANDA STELLANTIS

Da Mirafiori e Pomigliano 
lavoratori  per la  Serbia 

Claudio Tucci

La fine della stagione estiva porta una 
prima frenata sulle prospettive di as-
sunzione delle imprese a settembre, e
per il  trimestre settembre-novembre. 
Con il segno meno che si conferma per 
i principali settori manifatturieri, e ini-
zia a coinvolgere anche alcuni compar-
ti dei servizi. Dazi e clima di incertezza 
internazionale si stanno ripercuoten-
do sulla nostra economia, e gli effetti 
(partendo dalle aspettative) comincia-
no a  intravedersi anche sul lavoro.

A settembre sono quasi 569mila le
opportunità lavorative offerte dalle
aziende, ha reso noto ieri il bollettino
del Sistema informativo Excelsior, rea-
lizzato da Unioncamere e ministero 
del Lavoro. Rispetto all’anno prima si 
segnala una flessione di -15mila in-
gressi programmati (-2,6%). Anche il 
trimestre settembre-novembre mo-
stra più ombre che luci: le imprese
hanno previsto di inserire oltre 1,5 mi-
lioni di lavoratori, registrando però 
una contrazione di circa 30mila unità 
(-1,9%) nel confronto con il trimestre 
settembre-novembre 2024. E mentre 
il comparto industriale, e i singoli set-
tori manifatturieri, mostrano segnali 
di sofferenza già da qualche mese, a 
prevedere meno assunzioni sono an-
che i servizi. A settembre sono stati in-
fatti preventivati 377mila contratti di 
lavoro  e circa 1 milione nel trimestre
settembre-novembre, in flessione ri-
spettivamente di -9mila entrate e di 
-16mila nel confronto con il 2024. Gli 
unici settori che tengono e prevedono 
assunzioni in più, sia sul mese sia sul 
trimestre,  sono ristorazione-servizi 
turistici  e costruzioni.

«Il clima di incertezza internazio-
nale sta avendo effetti significativi su 
diversi segmenti della nostra manifat-
tura e dei servizi - ha sottolineato Giu-
seppe Tripoli, segretario generale di 

Le stime Excelsior: 
a settembre previste 569mila 
assunzioni (-2,6% su anno)

Occupazione

Negativo anche il trimestre
settembre-novembre: 
frenano industria e  servizi

La fine dell’estate  raffredda
la corsa dei nuovi posti di lavoro

scorso anno mentre in tutte le altre 
aree si segnala una flessione della do-
manda di lavoro specie per le imprese 
del Nord Ovest (-19mila nel mese e
-37mila nel trimestre) seguite da quelle 
del Centro (-5mila sia nel mese che nel 
trimestre) e del Nord Est (-2mila nel 
mese e -4mila nel trimestre). In questo
clima di incertezza non stupisce che il 
contratto a tempo determinato sia lo
strumento più utilizzato (è stato pro-
posto per circa 341mila ingressi, pari al 
60% del totale). A seguire i contratti a 
tempo indeterminato (97mila, 17,0%)
e in somministrazione (50mila, 8,8%). 

A settembre è in calo anche il mi-
smatch: le difficoltà di reperimento
dichiarate dalle imprese riguardano
259mila assunzioni programmate
(45,6% del totale). A settembre 2024
ci si attestava al 46,7%. La causa prin-
cipale del disallineamento tra do-
manda e offerta è la  “mancanza di 
candidati” con una quota del 29,2%, 
mentre la “preparazione inadegua-
ta” si attesta al 12,9%.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lavoratori previsti in entrata dalle imprese per tipologia di contratto
Valori assoluti e percentuali

Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Sistema Informativo
Excelsior, 2025

2024 2025IN AUMENTO
IN CALO

Dipendenti tempo
determinato

347.571
59,5%

341.090
60%

Dipendenti tempo
indeterminato

105.680
18,1%

96.650
17%

Somministrazione 53.271
9,1%

50.090
8,8%

Apprendisti 24.923
4,3%

22.560
4,0%

Collaboratori 10.769
1,8%

9.170
1,6%

Altri contratti
dipendenti

15.999
2,7%

27.450
4,8%

Altri contratti
non dipendenti

25.557
4,4%

21.540
3,8%

Lo scenario del lavoro

54%
PANDINA
Più della metà delle
auto prodotte in
Italia sono rappre-
sentate dalla 
Pandina fatta a 
Pomigliano. In 
Serbia la Grande
Panda
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borazione con la scuderia Ferrari
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Imprese & Territori

do sono sempre soggette a oscillazioni 
e sorprese (in positivo o in negativo) 
- l’obiettivo dello studio è dimostrare 
un concetto ben preciso. Ovvero che 
affrontare le sfide poste dalla rapida 
espansione della Data Economy (di 
cui il boom di richieste di allaccia-
mento a Terna è solo la punta dell’ice-
berg) con una pianificazione strategi-
ca integrata, può permettere allo 
stessa uno sviluppo sostenibile, ren-
dendo i data center non solo infra-
strutture tecnologiche strategiche, 
ma veri e propri abilitatori di benefici 
ambientali sociali ed economici, e 
dunque in grado di contribuire atti-
vamente al sistema producendo 
energia e riducendo consumi ed 
emissioni. La sfida, in sostanza, è riu-
scire a trasformare impianti altamen-
te energivori (nel 2035 potrebbero 
raggiungere il 4% dei consumi elettri-
ci globali, il 13% in Italia) in alleati del-
la sostenibilità urbana. Nonché indi-
viduare soluzioni per evitare possibili 
riflessi negativi sulla transizione 
energetica, considerato che l’elettrifi-
cazione spinta non potrà essere sod-
disfatta soltanto con le rinnovabili ma 
riporta in voga i nuovi cicli combinati 
a gas ad alta efficienza, e per rimedia-
re ai fortissimi consumi d’acqua (an-
cora con poche soluzioni) e al consu-
mo di suolo, che può essere alleviato 
dall’utilizzo di aree brownfield. 

Presupposto del position paper è 
che i numeri indicano un percorso di 
fortissima crescita per i data center. 
Certo, qualche segnale di surriscal-
damento c’è, se è vero che nelle ulti-
me settimane sia Sam Altman sia il 
Mit hanno evidenziato un eccesso di 
euforia sul mondo della IA, pilastro 
della Data Economy. Tuttavia, 

Cheo Condina

Una filiera da oltre 200 miliardi al 
2030 (contro i 60 di oggi), con un pe-
so sul pil vicino all’8% (dal 2,8%) e che 
potrebbe contribuire, nel 2035, fino 
al 15% della crescita dell’economia, 
abilitando oltre 150mila posti di lavo-
ro e recuperando calore di scarto, di 
fatto decarbonizzato, sufficiente a 
soddisfare i fabbisogni di 800mila 
famiglie. Con Milano e la Lombardia 
in pole position per diventare un 
nuovo polo strategico europeo. È 
questo, in estrema sintesi, il poten-
ziale percorso di sviluppo della co-
siddetta “Data Economy” tricolore 
descritto dal position paper “L’Italia 
dei data center. Energia, efficienza, 
sostenibilità per la transizione digi-
tale” realizzato da TEHA Group in 
collaborazione con A2A e che verrà 
presentato oggi al Forum di Cernob-
bio dal top management del gruppo, 
il Ceo Renato Mazzoncini e il presi-
dente Roberto Tasca, e dal senior 
partner di TEHA Lorenzo Tavazzi.

Al di là dello snocciolare freddi nu-
meri – le proiezioni nel medio perio-

Nel 2024 la Data Economy 
italiana era a   60,6 miliardi, 
pari al 2,8% del pil

Studio TEHA Group e A2A 

Una pianificazione 
strategica può permettere 
uno sviluppo sostenibile

l’espansione della connettività glo-
bale ha ormai trasformato i data cen-
ter stessi in infrastrutture impre-
scindibili per i servizi digitali, la ge-
stione dei flussi informativi e la sicu-
rezza delle comunicazioni. 

In Italia, si stima che al 2035 la 
potenza installata potrebbe rag-
giungere i 2,3 GW in uno scenario 
tendenziale e i 4,6 GW in una pro-
spettiva “full potential” (contro i 513 
MW di fine 2024): di riflesso i relativi 
consumi elettrici vengono previsti 
tra il 7% e il 13% del totale nazionale. 
Un ritmo di sviluppo serrato che, se-
condo lo studio, avrebbe un impatto 
economico rilevante. Se nel 2024 la 
Data Economy italiana valeva 60,6 
miliardi, pari al 2,8% del pil, solo 
raggiungendo i best performer tra i 
Paesi europei si potrebbe arrivare a 
207 miliardi entro il 2030. Lo svilup-
po del settore potrebbe contribuire 
alla crescita annuale del pil: la stima 
va dal 6% nello scenario tendenziale 
al 15% in quello di pieno sviluppo, 
con l’abilitazione rispettivamente di 
77mila e 150mila posti di lavoro di-
retti, indiretti e indotti. 

In questo scenario il nostro Paese 

‘ Gli impianti, altamente 
energivori, nel 2035 
potrebbero raggiungere 
il 4% dei consumi elettrici 
globali, il 13% in Italia

‘ Milano e la Lombardia 
sono in pole position 
per diventare 
un nuovo polo 
strategico europeo

capacity market, la remunerazione 
ricevuta per la riserva di potenza 
e flessibilità offerta al sistema. Per 
dare un’idea, sebbene oggi il gas 
contribuisca ancora a metà della 
generazione elettrica italiana, si 
stima che dalle oltre 3mila ore del 
2023 questi impianti funzione-
ranno nel 2030 solo 1.170 ore, fon-
damentali però per evitare 
blackout, con conseguenze po-
tenzialmente molto gravi, in alcu-
ne aree del Paese. 

Inoltre, l’Italia già oggi può 
contare su tre nuovi impianti a ci-
clo combinato ad alta efficienza 
(oltre il 60%), flessibilità e presta-
zioni ambientali, ai quali presto 
se ne aggiungeranno altri tre: in 
tutto sei nuove centrali da 5 GW, 
che in termini di emissioni – se 
accoppiate al recupero del casca-
me termico dei data center – for-
nirebbero performance più che 
interessanti. Ipotizzando di far 
viaggiare un data center al 50% 
con rinnovabili e al 50% con un 
asset termico di questo tipo, con-
siderando il calore di scarto desti-

nato al residenziale (per la cui 
produzione si evitano così ulte-
riori emissioni), la CO2 prodotta 
si attesta a 95 grammi/Kwh. Sen-
za sfruttare il teleriscaldamento e 
con cicli combinati meno effi-
cienti (50% o 40%) il bilancio fina-
le è rispettivamente di 400 e 500 
g: una forbice che la dice lunga sul 
potenziale valore della circolarità 
dei data center. 

Anche il maxi progetto Starga-
te, frutto della collaborazione tra 
OpenAI, Oracle e Softbank, in 
Texas data l’urgenza di approvvi-
gionamento energetico sta uti-
lizzando centrali a gas (peraltro 
a bassa efficienza). Allo stesso 
tempo è altrettanto vero che mol-
te Big Tech americane, come Mi-
crosoft o Google hanno scelto il 
nucleare, sfruttando centrali già 
esistenti (la prima ha firmato un 
accordo con Constellation Ener-
gy per acquistare 800 MW ener-
gia nucleare dalla centrale di 
Three Mile Island) o mettendo in 
cantiere nuovi Smr, come avve-
nuto anche in Gran Bretagna. In 
Italia l’atomo al momento è poco 
più di un cantiere e, secondo il re-
port, la scelta più pragmatica è 
quella di appoggiarsi, per coprire 
i buchi delle rinnovabili, al caro 
vecchio gas seppur con un “lif-
ting” di efficienza.  

—Ch.C.
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‘ L’Italia già oggi può 
contare su tre nuovi 
impianti ad alta 
efficienza, flessibilità e 
prestazioni ambientali

ha evidentemente maggiori margini 
di crescita rispetto ai grandi hub sto-
rici europei (Francoforte, Londra, 
Amsterdam, Parigi, Dublino) che mo-
strano segnali di saturazione per sva-
riati motivi e vincoli. E così, a dirlo so-
no i numeri, Milano (che sta scalando 
la classifica delle capitali europee) e la 
Lombardia si stanno affermando co-
me poli strategici, attirando l’interes-
se crescente degli investitori.

Una prospettiva di grande crescita 
che tuttavia deve essere incanalata in 
un percorso di sostenibilità a 360 
gradi. Esempi come quello dell’Ir-
landa, dove i data center rappresen-
tano il 21% del consumo elettrico na-
zionale e quanto l’intero settore resi-
denziale del Paese, e della Virginia, 
in cui la concentrazione di queste in-
frastrutture ha portato a un aumento 
del 65% del consumo idrico, dimo-
strano gli effetti negativi legati ad 
una crescita incontrollata del settore. 
Ecco perché lo studio individua 
quattro leve strategiche su cui agire: 
il recupero di calore (vedi altro arti-
colo in pagina), l’utilizzo di aree 
brownfield (siti industriali dismes-
si), il ricorso a contratti di fornitura 
energetica a lungo termine (Power 
Purchase Agreement) per favorire le 
sinergie con le rinnovabili e la valo-
rizzazione dei RAEE (Rifiuti da Ap-
parecchiature Elettriche ed Elettro-
niche) generati dai data center. In 
uno scenario di pieno sviluppo, con-
clude il position paper, una loro ap-
plicazione integrata consentirebbe 
un risparmio complessivo di 5,7 mi-
lioni di tonnellate di anidride carbo-
nica l’anno, con un beneficio econo-
mico stimato di circa 1,7 miliardi. 
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Città decarbonizzate con il calore di scarto
esistenti o pianificate. Una quantità 
sufficiente per coprire il fabbisogno 
termico annuo di circa 800.000 fa-
miglie — di cui oltre 530.000 nella 
sola Città Metropolitana di Milano 
— contribuendo a evitare ogni an-
no fino a 2 milioni di tonnellate di 
CO2 equivalenti. Un risultato, que-
st’ultimo, che può essere tradotto 
in altri due numeri, forse più divul-
gativi: rappresenta il 5% delle at-
tuali emissioni dirette del comparto 
residenziale italiano, ma equivale 
anche al risultato che si otterrebbe 
installando 2,3 milioni di pompe di 
calore (ovvero il 55% del parco 
complessivo al 2024).

I casi virtuosi in questo campo 
non mancano. E come spesso ac-
cade i Paesi nordici fanno scuola. 
Per esempio la Finlandia, dove nel 
Comune di Mantsala l’allaccio di 
un data center da 75 MW del Ne-
bius Group alla rete di teleriscal-
damento locale ha consentito di 
soddisfare il fabbisogno termico 
di 2.500 abitazioni, riducendo an-
che i costi energetici per i cittadini. 
Un altro progetto, più su larga sca-
la, è stato avviato nel 2023 da Mi-
crosoft, che ha acquisito un’area di 

22 ettari nei pressi di Helsinki con 
l’obiettivo di costruire un nuovo 
data center connesso alla rete di 
teleriscaldamento della città di 
Espoo. Una volta operativo, l’im-
pianto sarà in grado di coprire fino 
al 40% del fabbisogno termico del-
la popolazione locale, ovvero circa 
100.000 abitanti.

In Italia, A2A si è mossa, sia a Mi-
lano sia a Brescia. Nel capoluogo la-
vora con Retelit e DBA gruppo per 
recuperare e immettere nella rete di 
teleriscaldamento, che alimenta il 
municipio 6, il calore di un data 
center in costruzione da 3,2 MW, 
peraltro in un contesto urbano 
denso e fortemente energivoro. A 
Brescia, invece, quest’estate ha 
inaugurato nella centrale Lamar-
mora un nuovo data center proget-
tato dalla società francese Qarnot 
che, grazie a un avanzato sistema di 
raffreddamento a liquido, consente 

di recuperare energia termica a 
temperature elevate, fino a 65 gra-
di, da immettere direttamente in 
rete per portare calore agli edifici. 
In tutto, il recupero termico sarà in 
grado di soddisfare il fabbisogno di 
oltre 1.350 appartamenti equiva-
lenti, evitando l’emissione di 3.500 
tonnellate di anidride carbonica. 

La Lombardia, data la fortissima 
concentrazione di data center (e di 
richieste di allaccio), è certamente 
terreno fertile per iniziative di que-
sto tipo. E A2A, che l’anno scorso ha 
rilevato le principali reti elettriche 
Enel nella Regione e ha impianti di 
generazione, si trova in una posi-
zione cruciale e strategica. Può in-
fatti offrire in tempi brevi l’allaccio 
alla rete (da inizio anno ha avuto un 
boom di richieste) ma anche l’elet-
tricità necessaria per far girare i da-
ta center, inoltre ha le infrastruttu-
re necessarie per sfruttare il calore 
generato dagli stessi data center, 
sia a Milano sia a Brescia, “patria” in 
tempi non sospetti del teleriscalda-
mento, quando c’era ancora la vec-
chia Asm di Renzo Capra. 

—Ch.C.
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Data center, una filiera che al 2030 
può valere 200 miliardi  e l’8% del Pil

Per sostenere lo sviluppo 
rispunta il gas: sei centrali 
valgono il nucleare iberico

Chiamatela, se volete, la rivincita 
delle centrali a gas. Uno degli as-
set più bistrattati negli ultimi anni 
potrebbe vivere una seconda gio-
vinezza grazie al boom dei data 
center, che impongono alle reti un 
fabbisogno di energia senza solu-
zione di continuità, 24 ore su 24, 
sette giorni su sette. E chi riesce 
garantire una fornitura di queste 
genere, che gli addetti ai lavori 
chiamano “baseload”? Le rinno-
vabili possono fare metà del lavo-
ro, ma l’altra parte della soluzione 
– quando le pale eoliche si ferma-
no o il sole scompare – è rappre-
sentata da due strade: centrali a 
gas o nucleare. Che per l’Italia, se 
si vuole ragionare nel breve peri-
odo, si riduce a una, i cicli combi-
nati ad alta efficienza, di cui il Pa-
ese è ricco con sei nuove centrali, 
tra presente e futuro, per quasi 5 
GW, largo circa quanto il nucleare 
spagnolo. E con il recupero del ca-
lore disperso dai data center che 
abbasserebbe in maniera rilevan-
te il saldo finale di anidride carbo-
nica. Certo, rispetto all’atomo le 
differenze in termine di emissioni 
restano, ma in Italia la tabella di 
marcia sugli Small Modular Re-
actor, potenzialmente ideali per 
alimentare un data center, proiet-
ta questa soluzione a metà degli 
anni Trenta, mentre il nucleare di 
quarta generazione, senza fare 
nomi, è considerabile alla stregua 
di una start up e potrebbe vedere 
i suoi primi frutti solo nel decen-
nio successivo.

Attenzione, quanto detto fino-
ra non significa che il ruolo delle 
rinnovabili vada ridimensionato. 
Anzi, esse saranno sempre più 
l’architrave del mix energetico 
italiano; tuttavia, secondo lo stu-
dio di TEHA e A2A, per alimentare 
i data center andranno integrate 
con fonti in grado di garantire 
continuità e flessibilità, preroga-
tive necessarie per far funzionare 
questo tipo di infrastrutture. Ciò 
permetterebbe, peraltro, di pren-
dere due piccioni con una fava: il 
70% della capacità termica italia-
na è di fatto inutilizzata e il re-
stante 30% viene chiamato in cau-
sa ormai solo per coprire i picchi 
di richiesta (soprattutto inverna-
li). Tutto ciò ha determinato un 
incremento rilevante dei costi di 
gestione di questi impianti, che 
per la maggior parte restano in 
piedi solo con il meccanismo del 

Decarbonizzare le città, e in gene-
rale il comparto residenziale, recu-
perando il calore di scarto dei data 
center che altrimenti andrebbe di-
sperso ed evitando così che le abi-
tazioni producano CO2 per soddi-
sfare le proprie esigenze. Secondo 
gli esperti si tratta di una delle leve 
più promettenti, a livello sistemico, 
per sfruttare lo sviluppo di queste 
infrastrutture in un’ottica di siste-
ma, di circolarità e di transizione 
green, con una pianificazione si-
nergica tra sviluppo digitale e stra-
tegie energetiche.

I calcoli dello studio di A2A e 
TEHA dicono che, nel miglior sce-
nario, si potrebbero recuperare fino 
a 9,5 TWh annui di energia termica 
dai data center collocati in prossi-
mità di reti di teleriscaldamento 

Recuperabili fino a 9,5 TWh 
annui di energia termica per 
soddisfare 800mila famiglie

Benefici per Milano

‘ A Mantsala, in Finlandia, 
l’allaccio di un data 
center da 75 MW 
soddisfa il fabbisogno 
di 2.500 abitazioni

Necessario anche investire 
in rinnovabili che possono 
fare metà del lavoro

Le contromisure

IMAGOECONOMICA

Lo stato attuale. A fine 2024 513 MW di potenza installata

IL VALORE DELLA DATA ECONOMY IN ITALIA
L’evoluzione al 20230.
Dati in miliardi di €

POTENZA ENERGETICA NOMINALE
DEI DATA CENTER IN ITALIA 
Scenario tendenziale al 2035 e full
potential. Dati in MW

CONTRIBUTO DEI DATA
CENTER ALLO SVILUPPO
DEL PIL
Scenario tendenziale al 2035
e full potential. Valore %

Fonte: A2A; Teha Group 

(*) Stime. (**) Best Performer (*) Scenario tendenziale. (**) Scenario Full Potential
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Tra sviluppo e sostenibilità 

2,3 GW LA POTENZA INSTALLATA
In Italia, si stima che al 2035 la potenza 
installata potrebbe raggiungere i 2,3 
GW in uno scenario tendenziale e i 4,6 
GW in una prospettiva “full potential”
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do sono sempre soggette a oscillazioni 
e sorprese (in positivo o in negativo) 
- l’obiettivo dello studio è dimostrare 
un concetto ben preciso. Ovvero che 
affrontare le sfide poste dalla rapida 
espansione della Data Economy (di 
cui il boom di richieste di allaccia-
mento a Terna è solo la punta dell’ice-
berg) con una pianificazione strategi-
ca integrata, può permettere allo 
stessa uno sviluppo sostenibile, ren-
dendo i data center non solo infra-
strutture tecnologiche strategiche, 
ma veri e propri abilitatori di benefici
ambientali sociali ed economici, e 
dunque in grado di contribuire atti-
vamente al sistema producendo 
energia e riducendo consumi ed 
emissioni. La sfida, in sostanza, è riu-
scire a trasformare impianti altamen-
te energivori (nel 2035 potrebbero 
raggiungere il 4% dei consumi elettri-
ci globali, il 13% in Italia) in alleati del-
la sostenibilità urbana. Nonché indi-
viduare soluzioni per evitare possibili 
riflessi negativi sulla transizione 
energetica, considerato che l’elettrifi-
cazione spinta non potrà essere sod-
disfatta soltanto con le rinnovabili ma 
riporta in voga i nuovi cicli combinati 
a gas ad alta efficienza, e per rimedia-
re ai fortissimi consumi d’acqua (an-
cora con poche soluzioni) e al consu-
mo di suolo, che può essere alleviato 
dall’utilizzo di aree brownfield. 

Presupposto del position paper è 
che i numeri indicano un percorso di 
fortissima crescita per i data center. 
Certo, qualche segnale di surriscal-
damento c’è, se è vero che nelle ulti-
me settimane sia Sam Altman sia il 
Mit hanno evidenziato un eccesso di 
euforia sul mondo della IA, pilastro 
della Data Economy. Tuttavia, 

Cheo Condina

Una filiera da oltre 200 miliardi al
2030 (contro i 60 di oggi), con un pe-
so sul pil vicino all’8% (dal 2,8%) e che 
potrebbe contribuire, nel 2035, fino
al 15% della crescita dell’economia, 
abilitando oltre 150mila posti di lavo-
ro e recuperando calore di scarto, di 
fatto decarbonizzato, sufficiente a 
soddisfare i fabbisogni di 800mila 
famiglie. Con Milano e la Lombardia 
in pole position per diventare un
nuovo polo strategico europeo. È
questo, in estrema sintesi, il poten-
ziale percorso di sviluppo della co-
siddetta “Data Economy” tricolore
descritto dal position paper “L’Italia 
dei data center. Energia, efficienza, 
sostenibilità per la transizione digi-
tale” realizzato da TEHA Group in 
collaborazione con A2A e che verrà 
presentato oggi al Forum di Cernob-
bio dal top management del gruppo,
il Ceo Renato Mazzoncini e il presi-
dente Roberto Tasca, e dal senior 
partner di TEHA Lorenzo Tavazzi.

Al di là dello snocciolare freddi nu-
meri – le proiezioni nel medio perio-

Nel 2024 la Data Economy 
italiana era a   60,6 miliardi, 
pari al 2,8% del pil

Studio TEHA Group e A2A 

Una pianificazione
strategica può permettere 
uno sviluppo sostenibile

l’espansione della connettività glo-
bale ha ormai trasformato i data cen-
ter stessi in infrastrutture impre-
scindibili per i servizi digitali, la ge-
stione dei flussi informativi e la sicu-
rezza delle comunicazioni. 

In Italia, si stima che al 2035 la
potenza installata potrebbe rag-
giungere i 2,3 GW in uno scenario 
tendenziale e i 4,6 GW in una pro-
spettiva “full potential” (contro i 513 
MW di fine 2024): di riflesso i relativi 
consumi elettrici vengono previsti 
tra il 7% e il 13% del totale nazionale. 
Un ritmo di sviluppo serrato che, se-
condo lo studio, avrebbe un impatto
economico rilevante. Se nel 2024 la 
Data Economy italiana valeva 60,6 
miliardi, pari al 2,8% del pil, solo 
raggiungendo i best performer tra i 
Paesi europei si potrebbe arrivare a 
207 miliardi entro il 2030. Lo svilup-
po del settore potrebbe contribuire 
alla crescita annuale del pil: la stima 
va dal 6% nello scenario tendenziale 
al 15% in quello di pieno sviluppo, 
con l’abilitazione rispettivamente di 
77mila e 150mila posti di lavoro di-
retti, indiretti e indotti. 

In questo scenario il nostro Paese

‘ Gli impianti, altamente
energivori, nel 2035 
potrebbero raggiungere 
il 4% dei consumi elettrici 
globali, il 13% in Italia

‘ Milano e la Lombardia
sono in pole position 
per diventare 
un nuovo polo 
strategico europeo

capacity market, la remunerazione 
ricevuta per la riserva di potenza 
e flessibilità offerta al sistema. Per 
dare un’idea, sebbene oggi il gas 
contribuisca ancora a metà della 
generazione elettrica italiana, si
stima che dalle oltre 3mila ore del 
2023 questi impianti funzione-
ranno nel 2030 solo 1.170 ore, fon-
damentali però per evitare
blackout, con conseguenze po-
tenzialmente molto gravi, in alcu-
ne aree del Paese. 

Inoltre, l’Italia già oggi può
contare su tre nuovi impianti a ci-
clo combinato ad alta efficienza 
(oltre il 60%), flessibilità e presta-
zioni ambientali, ai quali presto 
se ne aggiungeranno altri tre: in
tutto sei nuove centrali da 5 GW,
che in termini di emissioni – se
accoppiate al recupero del casca-
me termico dei data center – for-
nirebbero performance più che 
interessanti. Ipotizzando di far 
viaggiare un data center al 50%
con rinnovabili e al 50% con un 
asset termico di questo tipo, con-
siderando il calore di scarto desti-

nato al residenziale (per la cui
produzione si evitano così ulte-
riori emissioni), la CO2 prodotta
si attesta a 95 grammi/Kwh. Sen-
za sfruttare il teleriscaldamento e
con cicli combinati meno effi-
cienti (50% o 40%) il bilancio fina-
le è rispettivamente di 400 e 500
g: una forbice che la dice lunga sul
potenziale valore della circolarità 
dei data center.

Anche il maxi progetto Starga-
te, frutto della collaborazione tra 
OpenAI, Oracle e Softbank, in
Texas data l’urgenza di approvvi-
gionamento energetico sta uti-
lizzando centrali a gas (peraltro
a bassa efficienza). Allo stesso 
tempo è altrettanto vero che mol-
te Big Tech americane, come Mi-
crosoft o Google hanno scelto il 
nucleare, sfruttando centrali già 
esistenti (la prima ha firmato un 
accordo con Constellation Ener-
gy per acquistare 800 MW ener-
gia nucleare dalla centrale di 
Three Mile Island) o mettendo in
cantiere nuovi Smr, come avve-
nuto anche in Gran Bretagna. In 
Italia l’atomo al momento è poco
più di un cantiere e, secondo il re-
port, la scelta più pragmatica è 
quella di appoggiarsi, per coprire
i buchi delle rinnovabili, al caro 
vecchio gas seppur con un “lif-
ting” di efficienza.  

—Ch.C.
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‘ L’Italia già oggi può
contare su tre nuovi
impianti ad alta
efficienza, flessibilità e
prestazioni ambientali

ha evidentemente maggiori margini
di crescita rispetto ai grandi hub sto-
rici europei (Francoforte, Londra, 
Amsterdam, Parigi, Dublino) che mo-
strano segnali di saturazione per sva-
riati motivi e vincoli. E così, a dirlo so-
no i numeri, Milano (che sta scalando 
la classifica delle capitali europee) e la 
Lombardia si stanno affermando co-
me poli strategici, attirando l’interes-
se crescente degli investitori.

Una prospettiva di grande crescita 
che tuttavia deve essere incanalata in 
un percorso di sostenibilità a 360
gradi. Esempi come quello dell’Ir-
landa, dove i data center rappresen-
tano il 21% del consumo elettrico na-
zionale e quanto l’intero settore resi-
denziale del Paese, e della Virginia, 
in cui la concentrazione di queste in-
frastrutture ha portato a un aumento 
del 65% del consumo idrico, dimo-
strano gli effetti negativi legati ad 
una crescita incontrollata del settore. 
Ecco perché lo studio individua 
quattro leve strategiche su cui agire:
il recupero di calore (vedi altro arti-
colo in pagina), l’utilizzo di aree
brownfield (siti industriali dismes-
si), il ricorso a contratti di fornitura 
energetica a lungo termine (Power 
Purchase Agreement) per favorire le 
sinergie con le rinnovabili e la valo-
rizzazione dei RAEE (Rifiuti da Ap-
parecchiature Elettriche ed Elettro-
niche) generati dai data center. In
uno scenario di pieno sviluppo, con-
clude il position paper, una loro ap-
plicazione integrata consentirebbe
un risparmio complessivo di 5,7 mi-
lioni di tonnellate di anidride carbo-
nica l’anno, con un beneficio econo-
mico stimato di circa 1,7 miliardi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Città decarbonizzate con il calore di scarto
esistenti o pianificate. Una quantità 
sufficiente per coprire il fabbisogno 
termico annuo di circa 800.000 fa-
miglie — di cui oltre 530.000 nella 
sola Città Metropolitana di Milano 
— contribuendo a evitare ogni an-
no fino a 2 milioni di tonnellate di 
CO2 equivalenti. Un risultato, que-
st’ultimo, che può essere tradotto 
in altri due numeri, forse più divul-
gativi: rappresenta il 5% delle at-
tuali emissioni dirette del comparto 
residenziale italiano, ma equivale 
anche al risultato che si otterrebbe 
installando 2,3 milioni di pompe di 
calore (ovvero il 55% del parco 
complessivo al 2024).

I casi virtuosi in questo campo 
non mancano. E come spesso ac-
cade i Paesi nordici fanno scuola. 
Per esempio la Finlandia, dove nel 
Comune di Mantsala l’allaccio di 
un data center da 75 MW del Ne-
bius Group alla rete di teleriscal-
damento locale ha consentito di 
soddisfare il fabbisogno termico 
di 2.500 abitazioni, riducendo an-
che i costi energetici per i cittadini. 
Un altro progetto, più su larga sca-
la, è stato avviato nel 2023 da Mi-
crosoft, che ha acquisito un’area di 

22 ettari nei pressi di Helsinki con
l’obiettivo di costruire un nuovo
data center connesso alla rete di 
teleriscaldamento della città di 
Espoo. Una volta operativo, l’im-
pianto sarà in grado di coprire fino 
al 40% del fabbisogno termico del-
la popolazione locale, ovvero circa 
100.000 abitanti.

In Italia, A2A si è mossa, sia a Mi-
lano sia a Brescia. Nel capoluogo la-
vora con Retelit e DBA gruppo per
recuperare e immettere nella rete di
teleriscaldamento, che alimenta il
municipio 6, il calore di un data 
center in costruzione da 3,2 MW,
peraltro in un contesto urbano 
denso e fortemente energivoro. A 
Brescia, invece, quest’estate ha 
inaugurato nella centrale Lamar-
mora un nuovo data center proget-
tato dalla società francese Qarnot
che, grazie a un avanzato sistema di 
raffreddamento a liquido, consente

di recuperare energia termica a 
temperature elevate, fino a 65 gra-
di, da immettere direttamente in 
rete per portare calore agli edifici. 
In tutto, il recupero termico sarà in
grado di soddisfare il fabbisogno di 
oltre 1.350 appartamenti equiva-
lenti, evitando l’emissione di 3.500 
tonnellate di anidride carbonica. 

La Lombardia, data la fortissima
concentrazione di data center (e di
richieste di allaccio), è certamente
terreno fertile per iniziative di que-
sto tipo. E A2A, che l’anno scorso ha 
rilevato le principali reti elettriche 
Enel nella Regione e ha impianti di 
generazione, si trova in una posi-
zione cruciale e strategica. Può in-
fatti offrire in tempi brevi l’allaccio
alla rete (da inizio anno ha avuto un 
boom di richieste) ma anche l’elet-
tricità necessaria per far girare i da-
ta center, inoltre ha le infrastruttu-
re necessarie per sfruttare il calore
generato dagli stessi data center, 
sia a Milano sia a Brescia, “patria” in 
tempi non sospetti del teleriscalda-
mento, quando c’era ancora la vec-
chia Asm di Renzo Capra. 

—Ch.C.
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Data center, una filiera che al 2030 
può valere 200 miliardi  e l’8% del Pil

Per sostenere lo sviluppo
rispunta il gas: sei centrali
valgono il nucleare iberico

Chiamatela, se volete, la rivincita
delle centrali a gas. Uno degli as-
set più bistrattati negli ultimi anni
potrebbe vivere una seconda gio-
vinezza grazie al boom dei data
center, che impongono alle reti un
fabbisogno di energia senza solu-
zione di continuità, 24 ore su 24, 
sette giorni su sette. E chi riesce
garantire una fornitura di queste
genere, che gli addetti ai lavori
chiamano “baseload”? Le rinno-
vabili possono fare metà del lavo-
ro, ma l’altra parte della soluzione
– quando le pale eoliche si ferma-
no o il sole scompare – è rappre-
sentata da due strade: centrali a 
gas o nucleare. Che per l’Italia, se
si vuole ragionare nel breve peri-
odo, si riduce a una, i cicli combi-
nati ad alta efficienza, di cui il Pa-
ese è ricco con sei nuove centrali,
tra presente e futuro, per quasi 5
GW, largo circa quanto il nucleare
spagnolo. E con il recupero del ca-
lore disperso dai data center che
abbasserebbe in maniera rilevan-
te il saldo finale di anidride carbo-
nica. Certo, rispetto all’atomo le
differenze in termine di emissioni
restano, ma in Italia la tabella di
marcia sugli Small Modular Re-
actor, potenzialmente ideali per
alimentare un data center, proiet-
ta questa soluzione a metà degli
anni Trenta, mentre il nucleare di
quarta generazione, senza fare
nomi, è considerabile alla stregua
di una start up e potrebbe vedere
i suoi primi frutti solo nel decen-
nio successivo.

Attenzione, quanto detto fino-
ra non significa che il ruolo delle 
rinnovabili vada ridimensionato.
Anzi, esse saranno sempre più
l’architrave del mix energetico
italiano; tuttavia, secondo lo stu-
dio di TEHA e A2A, per alimentare
i data center andranno integrate
con fonti in grado di garantire
continuità e flessibilità, preroga-
tive necessarie per far funzionare
questo tipo di infrastrutture. Ciò 
permetterebbe, peraltro, di pren-
dere due piccioni con una fava: il 
70% della capacità termica italia-
na è di fatto inutilizzata e il re-
stante 30% viene chiamato in cau-
sa ormai solo per coprire i picchi 
di richiesta (soprattutto inverna-
li). Tutto ciò ha determinato un 
incremento rilevante dei costi di 
gestione di questi impianti, che 
per la maggior parte restano in 
piedi solo con il meccanismo del

Decarbonizzare le città, e in gene-
rale il comparto residenziale, recu-
perando il calore di scarto dei data 
center che altrimenti andrebbe di-
sperso ed evitando così che le abi-
tazioni producano CO2 per soddi-
sfare le proprie esigenze. Secondo
gli esperti si tratta di una delle leve 
più promettenti, a livello sistemico, 
per sfruttare lo sviluppo di queste
infrastrutture in un’ottica di siste-
ma, di circolarità e di transizione
green, con una pianificazione si-
nergica tra sviluppo digitale e stra-
tegie energetiche.

I calcoli dello studio di A2A e
TEHA dicono che, nel miglior sce-
nario, si potrebbero recuperare fino
a 9,5 TWh annui di energia termica
dai data center collocati in prossi-
mità di reti di teleriscaldamento

Recuperabili fino a 9,5 TWh 
annui di energia termica per 
soddisfare 800mila famiglie

Benefici per Milano

‘ A Mantsala, in Finlandia, 
l’allaccio di un data 
center da 75 MW 
soddisfa il fabbisogno 
di 2.500 abitazioni

Necessario anche investire
in rinnovabili che possono
fare metà del lavoro

Le contromisure

IMAGOECONOMICA

Lo stato attuale. A fine 2024 513 MW di potenza installata

IL VALORE DELLA DATA ECONOMY IN ITALIA
L’evoluzione al 20230.
Dati in miliardi di €

POTENZA ENERGETICA NOMINALE
DEI DATA CENTER IN ITALIA 
Scenario tendenziale al 2035 e full
potential. Dati in MW

CONTRIBUTO DEI DATA
CENTER ALLO SVILUPPO
DEL PIL
Scenario tendenziale al 2035
e full potential. Valore %

Fonte: A2A; Teha Group 

(*) Stime. (**) Best Performer (*) Scenario tendenziale. (**) Scenario Full Potential
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Tra sviluppo e sostenibilità 

2,3 GW LA POTENZA INSTALLATA
In Italia, si stima che al 2035 la potenza 
installata potrebbe raggiungere i 2,3
GW in uno scenario tendenziale e i 4,6
GW in una prospettiva “full potential”
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l’adesione. È questo il contenuto della 
faq delle Entrate del 3 settembre, che 
ricalca quanto auspicato sul «Sole 24 
Ore» di lunedì 7 luglio.

Il tema non si pone per le holding 
con codice attività Ateco 64.21.00 
(tuttora privo di Isa, per cui le impre-
se sono impossibilitate ad aderire al 
Cpb) né per quelle con codice Ateco 
differente ma con ricavi del periodo 
anteriore al biennio superiori a 
5.164.569 (escluse da Isa e, di conse-
guenza, anche dal Cpb). Ipotizzando, 
tuttavia, una società con codice Ate-
co 70.10.00 (Isa di riferimento 
DG06U), in assenza di altre cause di 
esclusione era possibile accedere al 
Cpb 2024-2025, così come (per chi 
non lo ha fatto) sarà possibile aderire 
per il biennio 2025-2026 entro il 
prossimo 30 settembre. 

Il problema operativo nasceva dal 
fatto che queste società applicano 
l’Irap seguendo le regole dettate dal-
l’articolo 6, comma 9, del Dlgs n. 
446/1997, ossia determinando la base 
imponibile quale differenza tra valo-

re e costo della produzione sommato 
al margine di interesse dato dalla dif-
ferenza tra gli interessi attivi e assi-
milati rispetto a interessi passivi e as-
similati (nella misura del 96%). L’arti-
colo 17, comma 1, del Dlgs n. 13/2024, 
nel fissare le regole per l’individua-
zione del valore della produzione 
netta (Vpn) proposto dal contribuen-
te come base per il concordato Irap, fa 
riferimento agli articoli 5, 5-bis, 8 e 10 
del decreto Irap, bypassando l’artico-
lo 6. In proposito, erano quindi possi-
bili due diverse interpretazioni:
1 attenersi al dato letterale, deter-
minando la proposta solo sulla base 
dell’articolo 5 del decreto Irap, esat-
tamente come accade alle altre so-
cietà di capitali;
2 ipotizzare una dimenticanza del 
legislatore, adeguando l’interpreta-
zione in modo tale da assumere una 
base imponibile comprendente an-
che interessi attivi, passivi (al 96%) e 
componenti assimilate.

Con la Faq in esame, l’Agenzia in-
dica che l’interpretazione corretta è 

zioni delle Entrate (circolare 4/
E/2017), la quantificazione si effet-
tua al lordo di eventuali contributi in 
conto impianti (come i tax credit 4.0 
o 5.0) a prescindere da come vengo-
no contabilizzati.

I beni devono avere le caratteristi-
che Industria 4.0 o Transizione 5.0 e 
dunque, come precisa l’articolo 5 del 
Dm 8 agosto 2025, essere intercon-
nessi al sistema di gestione aziendale. 

Interconnessione successiva
L’interconnessione, sempre in base 
all’articolo 5, deve permanere per ol-
tre la metà del cosiddetto periodo di 
sorveglianza (durante il quale i beni 
non devono essere ceduti o deloca-
lizzati all’estero) e dunque del perio-
do che va dalla data di acquisto alla 
fine del quinto esercizio successivo 
(31 dicembre 2030 per gli investi-
menti del 2025 e 31 dicembre 2031 
per quelli del 2026).

Sussistendo questo requisito (che 
si qualifica più come causa di deca-
denza che non come condizione di ac-
cesso), l’interconnessione, come in-
dica la relazione ministeriale, può es-
sere realizzata anche successivamen-

te all’effettuazione dell’investimento 
(e dunque anche dopo il 31 ottobre 
2026) purché i beni, già al momento 
dell’acquisto e prima dell’entrata in 
funzione, posseggano i requisiti tec-
nici necessari per realizzarla.

Se l’interconnessione dovesse slit-
tare ad un momento successivo a 
quello di presentazione del mod. 
Redditi 2026, la società dovrà, alter-
nativamente, applicare la riduzione 
di aliquota nel presupposto che si ve-
rifichi poi la condizione (salvo river-
sare l’imposta in caso contrario) op-
pure assoggettare provvisoriamente 
il reddito al 24%, presentando poi una 
dichiarazione integrativa a favore nel 
momento in cui l’interconnessione 
sarà attuata.

Nessuna comunicazione
Se gli investimenti rilevanti rientrano 
tra quelli 5.0, oltre all’interconnessio-
ne, occorre ottenere, nell’esercizio 
successivo a quello di entrata in fun-
zione, una riduzione dei consumi 
energetici pari al 3% (struttura pro-
duttiva) o 5% (processi interessati 
dall’investimento) rispetto al 2024.

Per applicare l’Ires premiale, 
non sono richieste le comunicazio-
ni ex ante o ex post previste invece 
per l’ottenimento dei crediti di im-
posta. Neppure è necessario il ri-
chiamo in fattura della norma age-
volativa sui tax credit.

I beni, come ricordato, non devo-
no essere ceduti o destinati stabil-
mente a strutture produttive estere 
per tutto il periodo di sorveglianza. 
In caso di cessione, si può mantenere 
l’agevolazione effettuando un inve-
stimento sostitutivo (costo e caratte-
ristiche tecniche non inferiori) entro 
la fine dell’esercizio di vendita. La 
destinazione a strutture estere si 
considera “stabile” se permane per 
oltre la metà di ciascun esercizio del 
periodo di sorveglianza.

La cessione (salvo investimento 
sostitutivo) o la dimissione, anche so-
lo di una modesta parte degli investi-
menti, fa decadere in toto dall’agevo-
lazione: l’Ires risparmiata (4%) va ri-
versata integralmente.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Ai fini della proposta di concordato 
preventivo biennale (Cpb) le società 
di partecipazione non finanziarie 
(cosiddette «holding operative») non 
devono considerare le componenti di 
natura finanziaria previste dall’arti-
colo 6, comma 9, del decreto Irap; tut-
tavia, le società che (ai fini della pro-
posta 2024-2025) abbiano dato rile-
vanza a queste componenti – in as-
senza di diverse indicazioni – non 
hanno problemi, a condizione che 
mantengano nella dichiarazione Irap 
2025 un comportamento coerente 
con quello tenuto al momento del-

Comportamento coerente
in dichiarazione per chi
ha dato rilevanza alle voci

Faq Entrate

REVISIONE PREZZI, BIVIO 
TRA GIUDICE ORDINARIO 
E AMMINISTRATIVO

Osservatorio Impresa e appalti

di Marina Perrelli

I l nuovo codice dei contratti pubblici segna un 
cambio di prospettiva nella disciplina del riequi-
librio delle prestazioni contrattuali. Il legislatore 

del 2023 ha costruito un sistema di mantenimento 
dell’equilibrio sinallagmatico che si snoda attra-
verso l’intero codice: l’articolo 9 annovera tra i 
cosiddetti principi-regola la conservazione del-
l’equilibrio contrattuale, l’articolo 60 prevede 
l’obbligo di inserimento della clausola di revisione 
dei prezzi, l’articolo 120 disciplina la rinegoziazio-
ne per consentire alle parti di apportare al contrat-
to modifiche di qualsivoglia natura in presenza di 
sopravvenienze straordinarie.

Il cambio di passo del legislatore del 2023 ab-
bandona la logica del prezzo chiuso, che poneva il 
rischio delle fluttuazioni del mercato interamente 
a carico dell’appaltatore, non considera più priori-
tario l’interesse alla razionalizzazione della spesa 
pubblica, ma mira al risultato di affidare il contrat-
to con il miglior rapporto possibile tra qualità e 
prezzo e di eseguirlo nel rispetto dei principi di 
legalità, trasparenza e concorrenza. Corollario del 
cambio di passo è la netta distinzione tra la disci-
plina pubblicistica, che mira alla conservazione del 
contratto in caso di «circostanze straordinarie e 
imprevedibili» che rendono eccessivamente one-
rosa l’esecuzione della prestazione, e quella del-
l’articolo 1467 del Codice civile che contempla la 
risoluzione del contratto come rimedio principale.

L’impianto logico-giuridico è stato confermato 
e implementato con le modifiche apportate dal 
Dlgs 209/2024, che hanno ridotto i margini di 
discrezionalità della stazione appaltante nella 
revisione dei prezzi dettagliando le modalità di 
applicazione delle variazioni contenute nelle 
nuove disposizioni e rendendo più chiara la soglia 
di attivazione della clausola, anche grazie al novel-
lato allegato II.2 bis.  La delineata disciplina ha 
ricadute anche in termini di giurisdizione, poiché 
nella fase dell’esecuzione i profili sostanziali si 
intrecciano necessariamente con i profili proces-
suali. Atteso il mancato raccordo a livello legislati-
vo tra gli articoli 60 e 120 del codice e l’articolo 133, 
comma 2, lettera e) n.2, del Dlgs 104/2010, che 
richiama ancora il Dlgs 163/2006, occorre interro-
garsi se ciò sia sufficiente a escludere le controver-
sie in materia di meccanismi revisionali dall’ambi-
to della giurisdizione esclusiva del giudice ammi-
nistrativo e a rendere applicabili i criteri generali di 
riparto della giurisdizione.

Sul punto si segnala la ripresa del dibattito 
giurisprudenziale. Alcune pronunce del giudice 
amministrativo affermano la giurisdizione del 
giudice ordinario sui meccanismi revisionali, 
trattandosi di adempimenti contrattuali discipli-
nati nell’an e nel quantum, in relazione all’operati-
vità dei quali sussistono margini esigui di discre-
zionalità dell’amministrazione, nonché, per l’isti-
tuto della rinegoziazione, atteso il riconoscimento 
in capo al contraente svantaggiato di una posizio-
ne di diritto soggettivo. In una recente decisione, 
invece, il Consiglio di Stato (n. 489/2025) si è 
espresso a favore dell’attrazione delle dette con-
troversie nell’ambito della giurisdizione esclusiva, 
facendo leva su un’interpretazione che ne valoriz-
za la ratio, correlata all’esigenza di concentrazio-
ne presso un unico giudice del contenzioso in 
«una materia contraddistinta da un intreccio di 
diritti soggettivi ed interessi legittimi», anche in 
coerenza con le Sezioni Unite che considerano 
superato «il tradizionale orientamento interpre-
tativo secondo cui al giudice amministrativo 
spettavano le sole controversie relative all’an della 
pretesa alla revisione del prezzo, mentre compe-
tevano al giudice ordinario le questioni inerenti 
alla quantificazione del compenso» (Cassazione, 
sezio ni unite, 2160/2019).

La revisione prezzi e la rinegoziazione non 
sono meccanismi interamente automatici, né 
integralmente lasciati alla disponibilità delle 
parti, nell’ambito dei quali non è sempre agevole 
distinguere i diritti soggettivi dagli interessi 
legittimi. Si tratta di caratteristiche che fanno 
propendere per una lettura delle disposizioni 
sulla giurisdizione non ancorata alla teoria del 
“doppio binario”, ma ispirata al principio di effet-
tività della tutela che è, dal punto di vista proces-
suale, un’ulteriore declinazione degli obiettivi 
perseguiti dalla nuova disciplina, volta a miglio-
rare la qualità delle commesse pubbliche e a ese-
guirle nel minor tempo possibile.

A cura di Mariana Giordano
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Holding operative, componenti finanziarie
fuori dalla base Irap con l’adesione al Cpb

la prima, per cui il Vpn ai fini del con-
cordato per i contribuenti che eserci-
tano un’attività con codice Ateco 
70.10.00 va individuato senza consi-
derare le componenti di natura fi-
nanziaria quando si “costruisce” la 
proposta (rigo P05 del modello Cpb), 
salvo poi compilare il rigo IS250 del 
modello Irap 2025 indicando, in co-
lonna 1, il Vpn concordato e nelle co-
lonne 2 e 3, rispettivamente, anche 
l’importo degli interessi attivi e pro-
venti assimilati e l’importo degli in-
teressi passivi e oneri assimilati (per 
la quota deducibile).Tuttavia, per 
non mettere a rischio l’efficacia del 
Cpb 2024-2025, l’Agenzia afferma 
che qualora nel rigo P05 del modello 
Cpb sia stato riportato il Vpn com-
prensivo del saldo della gestione fi-
nanziaria, il rigo IS250 del modello 
Irap 2025 va compilato secondo le 
indicazioni fornite nelle relative 
istruzioni, senza apportare ulteriori 
variazioni. Per il futuro, invece, oc-
corre adeguarsi alla faq.
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Per l’accesso all’Ires premiale, l’inter-
connessione degli investimenti deve 
permanere per oltre la metà del quin-
quennio di sorveglianza, ma può ef-
fettuarsi anche successivamente alla 
data dell’acquisto. Il chiarimento è 
contenuto nella relazione al Dm dell’8 
agosto 2025. Se si tratta di beni con ca-
ratteristiche 5.0, oltre alla condizione 
di interconnessione, occorre una ri-
duzione dei consumi della struttura 
produttiva o dei singoli processi, ri-
spettivamente del 3 o del 5 per cento. 

Investimenti rilevanti
Le società che intendono applicare 
l’Ires del 20% sul reddito imponibile 
2025, oltre a non aver distribuito più 
del 20% dell’utile 2024, devono rag-
giungere gli ulteriori due obiettivi di 
investimenti minimi e di incremento 
occupazionale previsti dalla norma.

Con riferimento agli investimen-
ti, si considerano quelli effettuati tra 
il 1° gennaio 2025 e il termine per la 
presentazione del modello Redditi 
2026 in cui comparirà l’agevolazione 
(31 ottobre 2026). La data di effettua-
zione si individua secondo i criteri 
dell’articolo 109 del Tuir: consegna o 
spedizione, ultimazione per i beni 
realizzati in appalto, oppure mo-
mento di trasferimento della pro-
prietà se successivo. 

Il costo rilevante (che deve supe-
rare le soglie minime di accesso) si 
determina in base all’articolo 110 del 
Tuir (comprendendo gli oneri acces-
sori). Stando a precedenti interpreta-

L’Ires premiale lascia più tempo 
per interconnettere i beni 4.0 e 5.0

Piena operatività 
anche successiva
 alla data d’acquisto

Reddito d’impresa

Necessaria la permanenza 
per oltre la metà dei 5 anni
stabiliti per la  sorveglianza

‘
IL VINCOLO
Decadenza
dallo sconto
 di aliquota
con cessione
o dismissione
senza 
sostituzione

L’ESEMPIO

O Alfa Spa, per accedere 
all’Ires premiale, effettua un 
investimento in un 
macchinario con 
caratteristiche Industria 4.0, 
con consegna e fatturazione 
in data 1° novembre 2025 
O L’entrata in funzione e 
l’interconnessione del 
macchinario si realizzano in 
data 1 dicembre 2025
O Il periodo di sorveglianza 
previsto dall’articolo 7 del Dm 
va dal 1° novembre 2025 al 
31 dicembre 2030 con una 
durata di 62 mesi
O L’interconnessione deve 
essere mantenuta per oltre 
31 mesi a partire dall’1 
dicembre 2025
I beni devono essere 
interconnessi alla rete di 
gestione almeno fino a luglio 
2028 (32° mese successivo a 
quello di interconnessione)

ADOBESTOCK

Presupposti. Gli investimenti in beni 4.0 e 5.0 sono tra i requisiti per l’Ires premiale

Terzo settore
In arrivo 44 milioni di euro, 
anche per le Onlus —p.29

Transfer pricing
Si applica l’Iva sui servizi con 
corrispettivo —p.27

CORTE UE
L’aggiustamento dei prezzi è 
assoggettato a imposta sulla 
controllata estera. La detrazione è 
subordinata alla documentazione 
che attesa le prestazioni. Così la 
sentenza nella causa C-726/23

26 Il Sole 24 Ore Venerdì 5 Settembre 2025– N.244

Norme & Tributi 

l’adesione. È questo il contenuto della 
faq delle Entrate del 3 settembre, che 
ricalca quanto auspicato sul «Sole 24 
Ore» di lunedì 7 luglio.

Il tema non si pone per le holding 
con codice attività Ateco 64.21.00 
(tuttora privo di Isa, per cui le impre-
se sono impossibilitate ad aderire al
Cpb) né per quelle con codice Ateco 
differente ma con ricavi del periodo
anteriore al biennio superiori a 
5.164.569 (escluse da Isa e, di conse-
guenza, anche dal Cpb). Ipotizzando,
tuttavia, una società con codice Ate-
co 70.10.00 (Isa di riferimento
DG06U), in assenza di altre cause di
esclusione era possibile accedere al
Cpb 2024-2025, così come (per chi
non lo ha fatto) sarà possibile aderire
per il biennio 2025-2026 entro il
prossimo 30 settembre.

Il problema operativo nasceva dal 
fatto che queste società applicano 
l’Irap seguendo le regole dettate dal-
l’articolo 6, comma 9, del Dlgs n.
446/1997, ossia determinando la base
imponibile quale differenza tra valo-

re e costo della produzione sommato
al margine di interesse dato dalla dif-
ferenza tra gli interessi attivi e assi-
milati rispetto a interessi passivi e as-
similati (nella misura del 96%). L’arti-
colo 17, comma 1, del Dlgs n. 13/2024,
nel fissare le regole per l’individua-
zione del valore della produzione
netta (Vpn) proposto dal contribuen-
te come base per il concordato Irap, fa 
riferimento agli articoli 5, 5-bis, 8 e 10
del decreto Irap, bypassando l’artico-
lo 6. In proposito, erano quindi possi-
bili due diverse interpretazioni:
1 attenersi al dato letterale, deter-
minando la proposta solo sulla base
dell’articolo 5 del decreto Irap, esat-
tamente come accade alle altre so-
cietà di capitali;
2 ipotizzare una dimenticanza del
legislatore, adeguando l’interpreta-
zione in modo tale da assumere una 
base imponibile comprendente an-
che interessi attivi, passivi (al 96%) e
componenti assimilate.

Con la Faq in esame, l’Agenzia in-
dica che l’interpretazione corretta è

zioni delle Entrate (circolare 4/
E/2017), la quantificazione si effet-77
tua al lordo di eventuali contributi in
conto impianti (come i tax credit 4.0
o 5.0) a prescindere da come vengo-
no contabilizzati.

I beni devono avere le caratteristi-
che Industria 4.0 o Transizione 5.0 e 
dunque, come precisa l’articolo 5 del 
Dm 8 agosto 2025, essere intercon-
nessi al sistema di gestione aziendale.

Interconnessione successiva
L’interconnessione, sempre in base 
all’articolo 5, deve permanere per ol-
tre la metà del cosiddetto periodo di
sorveglianza (durante il quale i beni
non devono essere ceduti o deloca-
lizzati all’estero) e dunque del perio-
do che va dalla data di acquisto alla 
fine del quinto esercizio successivo
(31 dicembre 2030 per gli investi-
menti del 2025 e 31 dicembre 2031
per quelli del 2026).

Sussistendo questo requisito (che 
si qualifica più come causa di deca-
denza che non come condizione di ac-
cesso), l’interconnessione, come in-
dica la relazione ministeriale, può es-
sere realizzata anche successivamen-

te all’effettuazione dell’investimento 
(e dunque anche dopo il 31 ottobre 
2026) purché i beni, già al momento 
dell’acquisto e prima dell’entrata in 
funzione, posseggano i requisiti tec-
nici necessari per realizzarla.

Se l’interconnessione dovesse slit-
tare ad un momento successivo a 
quello di presentazione del mod. 
Redditi 2026, la società dovrà, alter-
nativamente, applicare la riduzione 
di aliquota nel presupposto che si ve-
rifichi poi la condizione (salvo river-
sare l’imposta in caso contrario) op-
pure assoggettare provvisoriamente 
il reddito al 24%, presentando poi una 
dichiarazione integrativa a favore nel 
momento in cui l’interconnessione 
sarà attuata.

Nessuna comunicazione
Se gli investimenti rilevanti rientrano
tra quelli 5.0, oltre all’interconnessio-
ne, occorre ottenere, nell’esercizio 
successivo a quello di entrata in fun-
zione, una riduzione dei consumi 
energetici pari al 3% (struttura pro-
duttiva) o 5% (processi interessati 
dall’investimento) rispetto al 2024.

Per applicare l’Ires premiale, 
non sono richieste le comunicazio-
ni ex ante o ex post previste invece
per l’ottenimento dei crediti di im-
posta. Neppure è necessario il ri-
chiamo in fattura della norma age-
volativa sui tax credit.

I beni, come ricordato, non devo-
no essere ceduti o destinati stabil-
mente a strutture produttive estere 
per tutto il periodo di sorveglianza. 
In caso di cessione, si può mantenere 
l’agevolazione effettuando un inve-
stimento sostitutivo (costo e caratte-
ristiche tecniche non inferiori) entro 
la fine dell’esercizio di vendita. La 
destinazione a strutture estere si 
considera “stabile” se permane per 
oltre la metà di ciascun esercizio del 
periodo di sorveglianza.

La cessione (salvo investimento 
sostitutivo) o la dimissione, anche so-
lo di una modesta parte degli investi-
menti, fa decadere in toto dall’agevo-
lazione: l’Ires risparmiata (4%) va ri-
versata integralmente.
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Ai fini della proposta di concordato 
preventivo biennale (Cpb) le società 
di partecipazione non finanziarie 
(cosiddette «holding operative») non 
devono considerare le componenti di
natura finanziaria previste dall’arti-
colo 6, comma 9, del decreto Irap; tut-
tavia, le società che (ai fini della pro-
posta 2024-2025) abbiano dato rile-
vanza a queste componenti – in as-
senza di diverse indicazioni – non 
hanno problemi, a condizione che
mantengano nella dichiarazione Irap
2025 un comportamento coerente
con quello tenuto al momento del-

Comportamento coerente
in dichiarazione per chi
ha dato rilevanza alle voci
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REVISIONE PREZZI, BIVIO
TRA GIUDICE ORDINARIO
E AMMINISTRATIVO

Osservatorio Impresa e appalti

di Marina Perrelli

I l nuovo codice dei contratti pubblici segna un
cambio di prospettiva nella disciplina del riequi-
librio delle prestazioni contrattuali. Il legislatore 

del 2023 ha costruito un sistema di mantenimento 
dell’equilibrio sinallagmatico che si snoda attra-
verso l’intero codice: l’articolo 9 annovera tra i 
cosiddetti principi-regola la conservazione del-
l’equilibrio contrattuale, l’articolo 60 prevede 
l’obbligo di inserimento della clausola di revisione
dei prezzi, l’articolo 120 disciplina la rinegoziazio-
ne per consentire alle parti di apportare al contrat-
to modifiche di qualsivoglia natura in presenza di
sopravvenienze straordinarie.

Il cambio di passo del legislatore del 2023 ab-
bandona la logica del prezzo chiuso, che poneva il
rischio delle fluttuazioni del mercato interamente 
a carico dell’appaltatore, non considera più priori-
tario l’interesse alla razionalizzazione della spesa 
pubblica, ma mira al risultato di affidare il contrat-
to con il miglior rapporto possibile tra qualità e 
prezzo e di eseguirlo nel rispetto dei principi di
legalità, trasparenza e concorrenza. Corollario del
cambio di passo è la netta distinzione tra la disci-
plina pubblicistica, che mira alla conservazione del
contratto in caso di «circostanze straordinarie e 
imprevedibili» che rendono eccessivamente one-
rosa l’esecuzione della prestazione, e quella del-
l’articolo 1467 del Codice civile che contempla la 
risoluzione del contratto come rimedio principale.

L’impianto logico-giuridico è stato confermato
e implementato con le modifiche apportate dal 
Dlgs 209/2024, che hanno ridotto i margini di
discrezionalità della stazione appaltante nella 
revisione dei prezzi dettagliando le modalità di 
applicazione delle variazioni contenute nelle
nuove disposizioni e rendendo più chiara la soglia 
di attivazione della clausola, anche grazie al novel-
lato allegato II.2 bis.  La delineata disciplina ha 
ricadute anche in termini di giurisdizione, poiché 
nella fase dell’esecuzione i profili sostanziali si
intrecciano necessariamente con i profili proces-
suali. Atteso il mancato raccordo a livello legislati-
vo tra gli articoli 60 e 120 del codice e l’articolo 133, 
comma 2, lettera e) n.2, del Dlgs 104/2010, che
richiama ancora il Dlgs 163/2006, occorre interro-
garsi se ciò sia sufficiente a escludere le controver-
sie in materia di meccanismi revisionali dall’ambi-
to della giurisdizione esclusiva del giudice ammi-
nistrativo e a rendere applicabili i criteri generali di
riparto della giurisdizione.

Sul punto si segnala la ripresa del dibattito
giurisprudenziale. Alcune pronunce del giudice
amministrativo affermano la giurisdizione del 
giudice ordinario sui meccanismi revisionali,
trattandosi di adempimenti contrattuali discipli-
nati nell’an e nel quantum, in relazione all’operati-
vità dei quali sussistono margini esigui di discre-
zionalità dell’amministrazione, nonché, per l’isti-
tuto della rinegoziazione, atteso il riconoscimento
in capo al contraente svantaggiato di una posizio-
ne di diritto soggettivo. In una recente decisione,
invece, il Consiglio di Stato (n. 489/2025) si è
espresso a favore dell’attrazione delle dette con-
troversie nell’ambito della giurisdizione esclusiva,
facendo leva su un’interpretazione che ne valoriz-
za la ratio, correlata all’esigenza di concentrazio-
ne presso un unico giudice del contenzioso in
«una materia contraddistinta da un intreccio di
diritti soggettivi ed interessi legittimi», anche in
coerenza con le Sezioni Unite che considerano
superato «il tradizionale orientamento interpre-
tativo secondo cui al giudice amministrativo
spettavano le sole controversie relative all’an della
pretesa alla revisione del prezzo, mentre compe-
tevano al giudice ordinario le questioni inerenti
alla quantificazione del compenso» (Cassazione,
sezio ni unite, 2160/2019).

La revisione prezzi e la rinegoziazione non
sono meccanismi interamente automatici, né
integralmente lasciati alla disponibilità delle
parti, nell’ambito dei quali non è sempre agevole 
distinguere i diritti soggettivi dagli interessi 
legittimi. Si tratta di caratteristiche che fanno 
propendere per una lettura delle disposizioni 
sulla giurisdizione non ancorata alla teoria del
“doppio binario”, ma ispirata al principio di effet-
tività della tutela che è, dal punto di vista proces-
suale, un’ulteriore declinazione degli obiettivi
perseguiti dalla nuova disciplina, volta a miglio-
rare la qualità delle commesse pubbliche e a ese-
guirle nel minor tempo possibile.

A cura di Mariana Giordano
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Holding operative, componenti finanziarie
fuori dalla base Irap con l’adesione al Cpb

la prima, per cui il Vpn ai fini del con-
cordato per i contribuenti che eserci-
tano un’attività con codice Ateco
70.10.00 va individuato senza consi-
derare le componenti di natura fi-
nanziaria quando si “costruisce” la 
proposta (rigo P05 del modello Cpb), 
salvo poi compilare il rigo IS250 del 
modello Irap 2025 indicando, in co-
lonna 1, il Vpn concordato e nelle co-
lonne 2 e 3, rispettivamente, anche
l’importo degli interessi attivi e pro-
venti assimilati e l’importo degli in-
teressi passivi e oneri assimilati (per 
la quota deducibile).Tuttavia, per 
non mettere a rischio l’efficacia del 
Cpb 2024-2025, l’Agenzia afferma 
che qualora nel rigo P05 del modello 
Cpb sia stato riportato il Vpn com-
prensivo del saldo della gestione fi-
nanziaria, il rigo IS250 del modello 
Irap 2025 va compilato secondo le
indicazioni fornite nelle relative 
istruzioni, senza apportare ulteriori 
variazioni. Per il futuro, invece, oc-
corre adeguarsi alla faq.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Luca Gaiani

Per l’accesso all’Ires premiale, l’inter-
connessione degli investimenti deve
permanere per oltre la metà del quin-
quennio di sorveglianza, ma può ef-
fettuarsi anche successivamente alla 
data dell’acquisto. Il chiarimento è
contenuto nella relazione al Dm dell’8 
agosto 2025. Se si tratta di beni con ca-
ratteristiche 5.0, oltre alla condizione
di interconnessione, occorre una ri-
duzione dei consumi della struttura 
produttiva o dei singoli processi, ri-
spettivamente del 3 o del 5 per cento. 

Investimenti rilevanti
Le società che intendono applicare
l’Ires del 20% sul reddito imponibile 
2025, oltre a non aver distribuito più 
del 20% dell’utile 2024, devono rag-
giungere gli ulteriori due obiettivi di 
investimenti minimi e di incremento 
occupazionale previsti dalla norma.

Con riferimento agli investimen-
ti, si considerano quelli effettuati tra 
il 1° gennaio 2025 e il termine per la 
presentazione del modello Redditi
2026 in cui comparirà l’agevolazione
(31 ottobre 2026). La data di effettua-
zione si individua secondo i criteri
dell’articolo 109 del Tuir: consegna o
spedizione, ultimazione per i beni 
realizzati in appalto, oppure mo-
mento di trasferimento della pro-
prietà se successivo.

Il costo rilevante (che deve supe-
rare le soglie minime di accesso) si
determina in base all’articolo 110 del 
Tuir (comprendendo gli oneri acces-
sori). Stando a precedenti interpreta-

L’Ires premiale lascia più tempo 
per interconnettere i beni 4.0 e 5.0

Piena operatività 
anche successiva
alla data d’acquisto

Reddito d’impresa

Necessaria la permanenza 
per oltre la metà dei 5 anni
stabiliti per la  sorveglianza

‘
IL VINCOLO
Decadenza
dallo sconto
 di aliquota
con cessione
o dismissione
senza 
sostituzione

L’ESEMPIO

O Alfa Spa, per accedere 
all’Ires premiale, effettua un 
investimento in un 
macchinario con 
caratteristiche Industria 4.0, 
con consegna e fatturazione 
in data 1° novembre 2025 
O L’entrata in funzione e
l’interconnessione del 
macchinario si realizzano in 
data 1 dicembre 2025
O Il periodo di sorveglianza 
previsto dall’articolo 7 del Dm 
va dal 1° novembre 2025 al 
31 dicembre 2030 con una 
durata di 62 mesi
O L’interconnessione deve 
essere mantenuta per oltre 
31 mesi a partire dall’1
dicembre 2025
I beni devono essere 
interconnessi alla rete di 
gestione almeno fino a luglio
2028 (32° mese successivo a 
quello di interconnessione)

ADOBESTOCK

Presupposti. Gli investimenti in beni 4.0 e 5.0 sono tra i requisiti per l’Ires premiale

Terzo settore
In arrivo 44 milioni di euro,
anche per le Onlus —p.29

Transfer pricing
Si applica l’Iva sui servizi con 
corrispettivo —p.27

CORTE UE
L’aggiustamento dei prezzi è 
assoggettato a imposta sulla
controllata estera. La detrazione è 
subordinata alla documentazione 
che attesa le prestazioni. Così la
sentenza nella causa C-726/23
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di MARC LAZAR

Non voltiamoci dall’altra parte: l’Europa sta 
male, l’Europa è in difficoltà. È attaccata da 
tutte le parti. La Russia e la Cina affermano 

che la nostra era è finita, mentre la loro è solo 
all’inizio e il loro regime autoritario sta 
acquisendo sempre più influenza. Nel mondo 
arabo-musulmano gli islamisti detestano il nostro 
stile di vita e nelle nostre società i loro emuli, 
minoritari tra i musulmani ma molto attivi, 
alimentano questo odio. Le nazioni che sono nate 
dagli imperi coloniali ci fanno sentire in colpa per 
le nostre politiche passate e movimenti come gli 
intellettuali “decoloniali” continuano a gettare 
discredito su tutta la nostra civiltà e cultura. E ora 
l’attuale amministrazione statunitense ci 
maltratta. Ci impone dazi doganali che 
accettiamo, costretti e obbligati, e questo ha 
segnato, come espresso dal primo ministro 
francese, François Bayrou, “un giorno buio” per 
l’Europa “che si rassegna alla sottomissione”. 
Inoltre, il vicepresidente J.D. Vance accusa 
l’Europa di soffocare le libertà e di non ascoltare 
più i popoli, cosa che lui stesso ha fatto quando lo 
scorso febbraio ha ricevuto a Monaco i 
rappresentanti del partito di estrema destra 
tedesco AfD. In realtà, egli difende un’altra 
concezione della democrazia. Non più quella della 
democrazia liberale e rappresentativa 
sviluppatasi nel corso dei decenni proprio 
iniziando dal suo stesso Paese, ma una 
democrazia fondata sulla sovranità popolare 
senza limiti. Le sfide che gli europei devono 
affrontare sono quindi considerevoli.

In queste condizioni, la cosa peggiore sarebbe 
riproporre discorsi rassicuranti e convenzionali, 
come ad esempio ricordare la frase di Jean 
Monnet secondo cui «l’Europa si costruirà nelle 
crisi e sarà la somma delle soluzioni apportate a 
tali crisi». Tanto più che gli europei sono divisi. 
Alcuni, come il capo del governo ungherese 
Viktor Orbàn, ritengono che l’Unione europea sia 
in definitiva impotente; di conseguenza, per 
difendere l’Occidente, è preferibile “trattare” con 
Donald Trump, anche a costo, ad esempio, di 
sacrificare l’Ucraina e soddisfare gli appetiti di 
Vladimir Putin. Altri, come Giorgia Meloni, sono in 
bilico e cercano di mediare tra gli Stati Uniti e 

l’Europa per “make the West great again”, come 
ha detto al presidente americano. Infine, ci sono i 
resistenti, il cancelliere Merz, il presidente 
Macron, che ritengono che siamo entrati in una 
nuova fase storica per la quale l’Europa deve 
prepararsi al più presto a diventare autonoma, 
costruire una sovranità europea e affermarsi 
come potenza. Il dibattito è quindi acceso, ma in 
fondo non fa altro che rilanciare un dilemma 
antico quanto la storia della costruzione europea: 
occorre più Europa o occorre preservare e 
persino rafforzare la realtà nazionale? Per 
risolvere questo problema, i nostri responsabili 
politici dovrebbero tenere in considerazione i 
propri cittadini, come suggerisce giustamente 
J.D. Vance. Ma cosa dicono i sondaggi a nostra 
disposizione? Larga parte degli europei rifiuta sia 
l’attuale inquilino della Casa Bianca che il capo 
del Cremlino. Mai come ora cercano la protezione 
dell’Europa, vogliono una difesa europea e che 
l’Unione parli con una sola voce. Naturalmente, 
criticano molti aspetti della costruzione europea, 
la sua burocrazia, la sua lentezza, la sua 
pesantezza, le sue decisioni tecnocratiche, la sua 
scarsa visibilità ed efficacia democratica. Ma, 
poiché vengono messi in discussione, criticati e 
denigrati, si sentono più europei che mai. Spetta 
quindi alle nostre élite rispondere non solo alle 
loro preoccupazioni — sicurezza, potere 
d’acquisto, salute, lotta contro l’immigrazione 
clandestina, lotta contro il riscaldamento globale 
— ma anche alle loro aspirazioni, in particolare 
quelle rivolte alla democratizzazione e alla 
ricostituzione del patrimonio culturale europeo 
che storicamente ha saputo nutrirsi della sua 
diversità. E infine inventare una nuova narrativa.

Il compito è arduo. Per due ragioni principali. 
Da un lato, perché gli europei, come abbiamo 
detto, sono divisi sia sulla valutazione della 
situazione che sulle soluzioni da elaborare. Ciò 
richiede un chiarimento sulle nostre concezioni 
dell’Europa e sui nostri valori. O si troveranno dei 
compromessi per rifondare il modello europeo, 
oppure l’Europa avanzerà a due velocità tra coloro 
che vogliono più integrazione e sovranità e coloro 
che preferiscono la sottomissione nazionale. 
Dall’altra parte, sorge una domanda cruciale, 
persino tragica, alla quale al momento non 
abbiamo risposta: siamo certi che i leader europei 
siano all’altezza delle sfide di oggi? Sono davvero 
consapevoli che il nostro futuro si sta decidendo 
proprio in questo momento? Saranno sonnambuli 
come alla vigilia del 1914, per riprendere il titolo 
del famoso libro dello storico Christopher Clark, o 
saranno visionari come i padri fondatori 
dell’Europa dopo il 1945?

Gaza e il ritorno
della politica

LA VIGNETTA

La sfida di un’Europa in bilico

di CARLO GALLI

AAl pogrom di Hamas, tanto folle quanto criminale, 
Israele ha dato una risposta che trascende perfino 
la strategia del “cane pazzo”, e assume tratti 

teologico-politici. Nella retorica della destra religiosa 
israeliana i palestinesi hanno i tratti di Amalek, la prima 
tribù che ha mosso guerra agli ebrei nella Terra 
promessa, i nemici mortali che sono l’incarnazione del 
Male, combattuti “di generazione in generazione” e 
definitivamente sterminati per volontà di Dio dai re di 
Israele. In parallelo si profila la congiunzione tra questa 
teologia e un’altra, anch’essa biblica: la teologia 
economica della orgiastica valorizzazione monetaria, la 
costruzione del Vitello d’oro; ovvero, l’immane 
speculazione edilizia che progetta di erigere grattacieli 
di stampo trumpiano sulle macerie di Gaza, svuotata dai 
superstiti “volontariamente” allontanatisi dalle loro case 
ridotte in rovina. L’assurdo incontro di due teologie 
contrapposte avviene all’insegna del ritorno della 
politica come onnipotenza della violenza e della 
mercificazione: una politica che passa sopra l’umanità 
come un fato invincibile, come un destino di 
annientamento, davanti al quale non si può che chinare 
il capo. A questa irresistibile marcia congiunta della 
morte e del profitto una buona parte del mondo non è 
particolarmente interessata — le potenze orientali e lo 
stesso mondo arabo — , mentre l’Occidente, dopo avere 
applaudito (“Israele fa il lavoro sporco per noi”), ora è 
paralizzato e impotente e, balbettando rimproveri a 
mezza bocca, continua la collaborazione militare e di 
intelligence con lo Stato ebraico — che, prigioniero del 
proprio parossismo, reagisce alle critiche equiparandole 
al terrorismo e all’antisemitismo — . È evidente la 
convergenza fra un mondo che si volta dall’altra parte e 
che desidera dimenticare, e Israele che, biblicamente, 
vuole cancellare anche il ricordo di Amalek.

Ma c’è un altro ritorno della politica. Come per 
contagio, per reazione, alla politica di Gaza si 
contrappone la politica di Genova. In alternativa a una 
politica prigioniera della violenza e della sottomissione, 
c’è la politica della forza, della liberazione; c’è una 
politica che vuole porsi come interruzione 
dell’inesorabile avanzare di potenze che travolgono vite 
e destini; una politica che è un cambio di rotta, una 
decisione, una presa di posizione. È la politica presente 
nelle parole, negli atti, nelle promesse, con cui a Genova 
è stata salutata la partenza di una parte della Global 
Sumud Flotilla per Gaza. Il portavoce del Collettivo 
autonomo dei portuali, Riccardo Rudino, ha risposto 
alle minacce israeliane di internare i naviganti in carceri 
durissimi, come terroristi, promettendo di “bloccare 
tutto”, di impedire la partenza verso Israele delle decine 
di migliaia di container che ogni anno salpano dalla 
Liguria: “Non esce un chiodo”. E ha esplicitamente 
preso la Resistenza (“Sumud” in arabo ha un significato 
simile) come modello di questa decisione.

Parole che da tempo non si udivano, semplici, ferme, 
cariche non di minaccia ma di energia politica e di 
passione civile: un’energia testimoniata dalla 
preponderanza della dimensione del dovere (di portare 
soccorso a chi soffre), dalla pratica collettiva dell’azione 
(una manifestazione imponente, la presenza del 
sindaco, il lavoro comune e volontario dei portuali), la 
spontaneità dal basso, la rischiosità oggettivamente 
gravissima dell’impresa. Una risposta politica che 
scommette che il corso del mondo non travolga 
l’umanità, come una fatalità onnipotente; che spera che 
ci sia ancora spazio per cambiare la storia. Certo, è solo 
una speranza, una luce in un oscuro crepuscolo. Ma 
qualcosa è davvero successo. Si è visto che è possibile 
dire di no, e al contempo dire di sì, collettivamente. Che 
è possibile agire, prendere posizione, assumersi 
responsabilità, rischiare. Che c’è ancora chi reagisce 
non solo a stimoli mediatici e a problemi economici, ma 
conserva anche la forza della decisione, l’istinto della 
libertà e della fraternità. E si è visto, infine, che questo 
agire, questo sentire, non proviene da un esausto 
circuito istituzionale (non da Roma, che minimizza 
appunto il lato politico della vicenda; non da Bruxelles) 
ma dalla coscienza di donne e uomini non rassegnati. 
Che, insomma, c’è ancora la politica e che esiste anche 
un popolo non populista.

di BIANI
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Pubblichiamo un estratto dell’intervento che 
l’autore terrà durante il Festival del Pensare 
Contemporaneo di Piacenza il 13 settembre
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dalla nostra corrispondente
ANAIS GINORI

PARIGI

V
entisei Paesi, in gran parte euro-
pei, sono pronti a partecipare a 
una coalizione multinazionale 

che, nel quadro di un futuro cessate il 
fuoco, dovrà garantire la sicurezza 
dell’Ucraina. Sarà una presenza su 
“terra, mare e aria” ha spiegato Em-
manuel Macron, precisando: «Non è 
una forza che ha l’obiettivo di dichia-
rare guerra alla Russia». Il leader fran-
cese ha chiuso il nuovo vertice della 
coalizione dei volenterosi all’Eliseo, 
accanto a Volodymyr Zelensky. Il lea-
der francese assicura che il sostegno 
americano sarà finalizzato «nei pros-
simi giorni». La Casa Bianca prende 
ancora tempo, ma «Washington è sta-
ta molto chiara sulla sua partecipazio-
ne», ha insistito Macron.

Donald Trump ha parlato con gli al-
leati di Kiev dopo la riunione della 
coalizione in formato ibrido a cui han-
no partecipato trentacinque paesi. Al-
le  telefonata ha partecipato anche 
l’inviato speciale del leader Usa, Ste-
ve Witkoff, presente all’Eliseo. Wit-
koff aveva avuto poco prima un in-
contro ristretto con i consiglieri sicu-
rezza dei governi di Francia, Regno 
Unito, Germania e Italia. L’esecutivo 
di Roma era rappresentato dal consi-
gliere diplomatico, Fabrizio Saggio, 
mentre la premier Giorgia Meloni si è 
collegata da remoto al vertice con i 
leader così come il cancelliere tede-
sco  Friedrich  Merz  e  il  britannico  
Keir Starmer.

Già il fatto di avere Witkoff presen-
te a Parigi e Trump in collegamento 
da Washington viene considerato un 
successo  diplomatico,  anche  se  la  
strategia americana continua a esse-
re indecifrabile per molti leader euro-
pei. Zelensky ha ribadito l’importan-
za del backstop, il “paracadute di si-
curezza” che solo gli Stati Uniti posso-
no offrire per le garanzie di sicurez-
za. Secondo Macron, i 26 paesi hanno 
già  «formalizzato con precisione il  
proprio contributo», ma il documen-
to di pianificazione militare è mante-
nuto al livello confidenziale. «Non ri-
veliamo i dettagli della nostra orga-
nizzazione alla Russia» ha precisato 
Macron. Il leader francese ha confer-
mato il coinvolgimento dei paesi che 
rifiutano di mandare «boots on the 
ground» ovvero Germania, Italia e Po-
lonia, che hanno dato invece disponi-
bilità su addestramento, logistica e 
sostegno industriale. Berlino ha fatto 
sapere che deciderà «a tempo debi-
to» sull’invio di truppe.

Gli alleati concordano su un pun-
to: la prima garanzia resta l’esercito 
ucraino, «la forza più esperta d’Euro-
pa». La coalizione, che include anche 
Giappone, Australia e Canada, punta 
quindi a rafforzare Kiev «nel lungo 
periodo, in volume, forza, finanzia-
menti  e  capacità operativa»,  soste-
nendo acquisti di armi e industria bel-
lica. Sul fronte marittimo, la priorità è 
il Mar Nero, chiuso dai turchi a inizio 
conflitto. In caso di cessate il fuoco, 

Ankara, parte della coalizione, avrà 
un ruolo chiave nella sorveglianza e 
nello sminamento. Sul fronte aereo, 
invece, restano molte zone d’ombra 
su chi farà air policing e da quale pae-
se. Il nodo più sensibile continua a es-
sere  l’eventuale  dispiegamento  di  
truppe europee in Ucraina. Francia, 
Regno Unito e Paesi baltici si sono 
detti pronti, una volta cessati i com-
battimenti.

«Quella di oggi è stata una riunio-
ne cruciale», ha scandito Ursula von 
der Leyen.  Da Londra,  Starmer ha 
confermato l’impegno britannico a 
fornire missili a lungo raggio e a par-
tecipare  alla  forza  multinazionale  
con la copertura Usa. «L’unità transa-
tlantica è più necessaria che mai», ha 
aggiunto  Pedro  Sánchez,  collegato  
da Madrid dopo che non è potuto arri-
vare per un guasto al suo aereo.

Da settimane gli europei sollecita-
no misure più dure da Washington 
contro Mosca, spingendo a sanzioni 
secondarie. Nei giorni scorsi, Trump 
si è detto «molto deluso» da Putin e 
ha minacciato che «succederà qual-
cosa» se il Cremlino non accetterà la 
pace. Di certo, il leader americano – 
ha fatto sapere la Casa Bianca - spin-
ge l’Europa a interrompere l’acquisto 
di petrolio russo. «È inaccettabile che 
l’Europa continui ad acquistarlo», ha 
detto ieri nel corso di una telefonata 
con gli alleati che diverse fonti hanno 
definito “tesa”. Zelensky ha confer-
mato il malumore di Trump, citando 
esplicitamente Slovacchia e Unghe-
ria come paesi che ancora alimenta-
no i proventi energetici russi che van-
no a finanziare la guerra.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

U
n fantasma ieri  ha aleggiato 
per l’intera durata del vertice 
dei cosiddetti “volenterosi” a 

Parigi. Era lo spettro di Vladimir Pu-
tin, o meglio quello delle sue inten-
zioni. Che sempre più appaiono lon-
tane dalla volontà di stringere una 
pace realistica in Ucraina.

Nei discorsi svolti durante la riu-
nione, infatti, più di un leader pre-
sente - a partire dallo stesso presi-
dente francese Emmanuel Macron - 
ha fatto riferimento a quel che è ac-
caduto a Pechino negli ultimi gior-
ni. E le analisi di tutti erano concor-

di: «Putin dopo la cerimonia cinese 
si è rafforzato e non ha alcun interes-
se a fermarsi». Il timore più diffuso, 
dunque, è che l’asse formatosi nei fe-
steggiamenti per l’ottantesimo anni-
versario  della  vittoria  cinese  sul  
Giappone sia di fatto una nuova al-
leanza contro l’Occidente. Che con-
tiene al suo interno implicitamente 
una futura dichiarazione di guerra. 
Un allarme acuito dalle notizie che 
provengono da Washington. Gli Sta-
ti Uniti stanno programmando di eli-
minare gradualmente i programmi 
di assistenza ai Paesi confinanti con 
la Russia. Il tycoon vuole ridurre il 
miliardo di dollari l’anno impiegato 
per finanziare i programmi di adde-
stramento ed equipaggiamento de-
gli  eserciti  dell’Europa  orientale.  
Una scelta che rende ancora più pro-
blematica la condizione di potenzia-
le isolamento vissuta dall’Ue.

Anche perché il sospetto che ha 

accompagnato  il  summit  parigino  
di ieri si basa sulla convinzione che 
il presidente russo ha ancora meno 
bisogno di una tregua in Ucraina. E 
soprattutto che il Cremlino non può 
dimostrarsi debole con l’alleato di 
Pechino  che  storicamente  non  è  
mai stato un “amico” incondiziona-
to di Mosca. Anzi Kiev potrebbe di-
ventare una sorte di “dote” da pre-
sentare alla compagnia orientale.

Non solo. Sul tavolo dei “Volente-
rosi” si  è  materializzata l’idea che 
nell’abbraccio  con  Xi  e  Kim  
Jong-Un, Putin abbia ottenuto nuo-
vi aiuti per sconfiggere Zelensky: al-
tri soldati nordcoreani da mandare 
al macello e sostegno logistico dalla 
Cina. 

Nei dossier, anche della Nato, poi, 
sta sempre più emergendo il fattore 
clima: da ottobre le piogge rende-
ranno più complicate le operazioni 
militari. Ma nello stallo l’esercito rus-

Garanzie 
di sicurezza

Ventisei Paesi in difesa di Kiev
Trump fa pressione sulla Ue
“Basta comprare petrolio russo”
Vertice della coalizione a Parigi, Macron assicura: “Appoggio Usa alla sicurezza”

Ma la telefonata con la Casa Bianca è tesa. Ok di Londra ai missili a lungo raggio

il piano

Sanzioni
su Mosca

Il Pentagono è 
intenzionato a sospendere 
sostegno militare e
addestramento alle nazioni
confinanti con Mosca

Sostegno
militare

Le garanzie di 
sicurezza sono 

rimaste al 
centro. La 

discussione è 
stata su misure 

robuste per 
proteggere 

Kiev, inclusa una 
forza di 

rassicurazione 
multinazionale 
post- tregua, 

ma senza 
truppe italiane

dal nostro corrispondente
CLAUDIO TITO

BRUXELLES

Il Retroscena

Tutti i temi
sul tavolo
dell’incontro

1

Nel summit 

in Francia 

i timori che 

l’abbraccio 

di Putin

con Xi e Kim

si traduca 

in nuovi 

e concreti 

aiuti bellici

2
È stato trattato 

anche il 
rafforzamento 
delle sanzioni 
economiche 

per fare 
pressione su 
Mosca per 

punire lo stallo 
negoziale.

In particolare 
gli Usa hanno 
chiesto di non 

comprare 
petrolio russo

I volenterosi preoccupati
dal disimpegno americano

3
I volenterosi 

si sono 
nuovamente 
impegnati a 
fornire aiuti 

militari, come i 
missili a lungo 

raggio promessi 
da Londra , per 

rafforzare 
l’esercito 

ucraino in vista 
di un possibile 

accordo 
di pace
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A
l contrario di Friedrich Merz, che mette 
a verbale una seppur timida apertura al 
progetto  franco-britannico  di  spedire  

truppe in Ucraina («ne discuteremo a tempo 
debito»), Giorgia Meloni, collegata da remoto 
come il cancelliere tedesco con gli altri leader 
a Parigi, ribadisce che no, l’Italia è «indisponi-
bile» a mandare militari a Kiev a guerra finita. 
La premier è allineata con il primo ministro di 
Varsavia Donald Tusk (e con il presidente po-
lacco, l’iper sovranista Karol Nawrocki, ricevu-
to ieri sera a Palazzo Chigi). Distante da Emma-
nuel Macron e Keir Starmer. Ma sceglie co-
munque di non sganciarsi  dal blocco euro-
peo. Dunque formalmente anche Roma farà 
parte dei 26 volenterosi che forniranno garan-
zie militari al paese di Volodymyr Zelensky 
dopo un cessate il fuoco. Ma il supporto al pro-
getto anglo-francese sarà minimo. L’Italia è di-
sponibile ad attivarsi tramite «iniziative di mo-
nitoraggio e formazione» dei soldati di Kiev, 

ma «al di fuori dei confini ucraini». L’attività 
di addestramento, spiegano fonti governati-
ve, avverrebbe peraltro in Italia, in prima bat-
tuta. In una seconda fase potrebbe spostarsi 
in altri paesi dell’alleanza atlantica, come Po-
lonia o Romania. Nulla in Ucraina. Anche l’ipo-
tesi  dello  sminamento  pare  tramontata:  la  
stessa Meloni lo ha escluso, al termine del ver-
tice di maggioranza dalla scorsa settimana, 
con Antonio Tajani e Matteo Salvini, il più osti-
le all’ipotesi di coinvolgere le truppe italiane 
nel progetto di Starmer e Macron.

Nella call dei volenterosi e poi nella telefo-
nata con Donald Trump ristretta a un nucleo 
di leader europei, Meloni ha rilanciato il pro-
getto italiano di un trattato sul modello del-
l’articolo 5 della Nato per scudare l’Ucraina. 
Raccogliendo l’adesione di Zelensky e del fin-
landese  Alexander  Stubb.  Mentre  Starmer,  
Macron e Merz nei rispettivi interventi non 
hanno accennato al tema. Per Meloni quel pro-
getto,  a  cui  non  si  è  mostrato  contrario  
Trump, non è tramontato, nonostante l’acce-
lerazione di Francia e Parigi sul versante mili-
tare. Tanto che, filtra da fonti governative ita-
liane, la prossima settimana si terrà un’altra 
call dei volenterosi, proprio per discutere del-
l’articolo  5.  Non  a  livello  di  leader,  ma  di  
«Nsa», consiglieri per la sicurezza. Per l’Italia 
dunque ci sarà il consigliere diplomatico di Pa-

lazzo  Chigi,  Fa-
brizio  Saggio.  
Quanto all’accor-
do  annunciato  
da Starmer sulla 
fornitura a Kiev 
di missili a lungo 
raggio, in grado 
quindi di colpire 
anche in Russia, 
la posizione ita-
liana  resta  la  
stessa: no all’uti-
lizzo di armi con 
scopi  offensivi,  
oltre  i  confini  
ucraini.

Nella telefona-
ta  con  Trump,  
come altri euro-
pei,  Meloni  ha  
escluso categori-
camente  Mosca  
come sede di un 
bilaterale con Ze-
lensky.  «Non  
può  essere  
un’opzione».  Lo  
stesso  ripete  il  
ministro  degli  

Esteri, Antonio Tajani: l’invito a Mosca di Pu-
tin «non mi pare un modo per avere un con-
fronto diretto con Zelensky, gli incontri si fan-
no in zone neutrali, non credo che Zelensky 
debba andare in ginocchio da Putin. È giusto 
che ci si incontri in una città neutrale, Gine-
vra o in una città della Turchia».

Nelle stesse ore, l’ufficio studi di FdI, ema-
nazione  del  sottosegretario  Giovanbattista  
Fazzolari, ha diffuso tra i parlamentari della 
fiamma un dossier contro Putin. «Chi, con ap-
proccio superficiale, esalta Putin e la classe di-
rigente russa deve essere consapevole di ap-
poggiare  una  leadership  che  rimpiange  
l’Urss, il comunismo e dittatori spietati come 
Stalin». Un passaggio che può sembrare an-
che un messaggio interno alla maggioranza, 
in cui è noto chi indossasse le felpe con effigi 
dell’autocrate di Mosca, anche dopo l’invasio-
ne della Crimea.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

so ha adesso un ulteriore vantaggio: 
anche grazie alla Corea del Nord ha 
una  capacità  elevatissima  di  rim-
piazzare i caduti e sebbene la resi-
stenza di Kiev si stia specializzando 
nella difesa “senza essere umani”,  
ossia con i droni, comunque il lungo 
periodo  facilita  gli  obiettivi  del  
Cremlino.

Negli studi esaminati durante il  
summit e anche dagli Stati Maggiori 
europei, inoltre, l’impasse sul terre-
no può produrre nel migliore dei ca-
si una pace “Stile Corea”, ossia con 
una presa d’atto delle attuali occu-
pazioni da parte delle truppe russe. 

Una situazione che non aiuterebbe 
l’invio di soldati da parte europea 
che nelle intenzioni dei “Volentero-
si” potrebbero essere impiegati solo 
nelle retrovie ed esclusivamente a 
tutela di una tregua o di una pace ef-
fettiva. In più tutti si stanno chieden-
do come possa essere compatibile la 
richiesta  Ue,  avanzata dalla  presi-
dente della Commissione europea, 
Ursula von der Leyen, di trasforma-
re l’Ucraina in un «porcospino» ine-
spugnabile con la pretesa di Putin di 
demilitarizzarla. Il «porcospino» si-
gnifica rafforzare le armate di Kiev e 
difenderle, l’obiettivo del Cremlino 
è esattamente opposto. Tutti ragio-
namenti che hanno condizionato la 
riunione di Parigi. Il patto di ferro 
tra il francese Macron e il britannico 
Starmer prevede comunque di di-
chiarare la disponibilità a formare 
un contingente di pace e ad assume-
re la responsabilità della sicurezza 
nell’ex Repubblica sovietica. Ma nel-
la consapevolezza che nelle ultime 
settimane il  quadro  è  cambiato  e  
che ora tocca al presidente america-
no Trump valutare che tipo di rispo-
sta fornire a Mosca. Di certo - lo di-
mostra le telefonata di  ieri di von 
der Leyen e del presidente del consi-
glio europeo Costa al leader indiano 
Modi, l’Europa deve impedire la sal-
datura definitiva tra India e Cina.
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di LORENZO DE CICCO

le reazioni 

LA VIGNETTA

Meloni conferma il no
all’invio delle truppe
“Addestriamo in Italia”

di ELLEKAPPA

Le 
condizioni

meteo
complicano

la 
situazione
sul terreno 

con 
l’inverno 

che avanza

“La capitale russa non può essere 
sede di colloqui”, sostiene la 
premier dopo la provocazione
Dossier di Fazzolari sullo zar: 
“Chi lo esalta rimpiange l’Urss”

T Soldato italiano durante un addestramento

Dall’alto: 
Macron e 
Zelensky 
in conferenza 
stampa; 
il tavolo del 
vertice dei 
volenterosi 
a Parigi; 
Romania, von 
der Leyen 
sale in 
elicottero
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